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PREFAZIONE.
£A Storia del nofro Regno è molto difettofa

,
e

mancante . Li compilatori di effi non hanno fatto
,

che copiarfi 1' un T altro fuccefivamente fenza efaminare

li torbidi fonti delle mal formate cronache
,
onde i pri-

mi attinfero i fatti . Altri poi fpinti dallo fpirito del

partito
,

nel quale fi trovavano fcrivendo
, o gli hanno

taciuti
, o adombrando con male arte il vero, ne hanno

ingrandite
,

o diminuite le cìrcofanxe . Li pubblici ar-

chivi ne" quali potevano in gran copia far acqui/lo di
materiali per rinvenire il vero y o Jono fiati da ejfi neglet-

ti per la difficoltà di poterne interpretare li caratteri ,

o per ignoranza non confusati . Egli è vero., che alcu-

ni tra effi più projfuni a nojlri tempi fi fono dati la

pena di ricorrere a quelli
;
ma hanno ìntraprefa quejlx

fatica più tufo perfteffere favolofe iconologie di priva-

te famiglie
t
che quelli: 3T rio/lri 0 per verifi-

care li fatti forici • a quali fe talvolta hanno rivolto

lo fguardo
, queflo è fato molto fcorrevole e parag-

giero -

Per quel poco
,
che abbiamo potuto rivolgere gli

archivìi , e fpecialmente li regifiri della cancelleria de'

nofri primi Re della firpe Angioina
,
abbiamo chiara-

mente concfciuto ,
che la nofnz Storia dovrebbe ejfer

fa fa di nuova. Quali preziofi monumenti in effi non fi

rivengono rifi hiaranti non folo le coje del nofiìro regno
,

ma quelle degli altri
,

co' quali nel volger di tanti fecoli

ha avute rapporto ! Qjal numero di trattati in affi non

leggiamo della più alta importanza e per li fatti della

Storia, e per li dritti de nofri Sovrani
,

tra quali quel-
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lo, che fu concBiufo tra Baldovino imperator dì Cofian-

tinopoli e Carlo I per ricuperar quell' impeto (i)/ In qusfio

noi leggiamo non folo la ceffone eventuale jatta de' dritti

fu quello a prò di Carlo , e de' fuoi eredi e fucceffori

in quejìo regno in mancanza de' figliuoli di Baldovino :

ma la ceffone immediata del Principato di Aeaia e di

Morea con tutte le ifole adiacenti ,
de' quali i nofri So-

vrani ne fono fati in poffeffo ,
e ne hanno altri invefiti:

la ignoranza del qual trattato « flato a ncflrì Storici

cagione di gran numero di errori. In quejti regifiri tro

-

viamo la ceffone del regno di Teffalonica fatta a be-

neflcio de' noflri Angioini da Filippo imperator di Co-

flantinopoli (2); e l'altra del regno di Gerufalemme fatta

da Maria figliuola del Principe di Antiochia a favore

di Carlo di A’igiò coll’ obbligo
^
che coftui doveffe fom

miniftrarle certa annua fomma di denaro : la quale fotta

Carlo IIfoppiamo effere fata di fei mila libre di tornefi ,

che ella percepiva dalla dogana di Barletta (3 ) con efferfele

dato ancora la Città di Canofa (4). Ceffone non di fempiì-
Ce titolo, ma eh* portò VaequtfltP di quel regno, dì cui

Carlo mandò a prender poffeffo ,
ed a governarlo in qua-

lità di fuo Vicario Ruggiero di Sanfeverino Conte di

Marfico .Imperciocché nel 1278 noi troviamo ordinarf da
Carlo (5) a coflui come viceré di quel regno

,
che doven-

do portarf in Tripoli Margarita di Bellomonte fua pa-
rente , e Nicola di S. Ademario colle forelle del Prinr

cipe di Antiochia ; mandaffe a ricever cofioro onorifica-

mente quattro galere
,

dovendo indi poffare Nicola di

S. Ademario al Re di Armenia
,

al quale il mandava
per

(1) Monum. pag. xvut. num. xiv.
(3) Prtjfo le memorie del Sig. du Puys
(3) Ptgijir. 1309. B fogl. 214.

(4 ) Bfgflr. 1309. B fogl 65 a terg.

(5) Rrgiyir. 1378. indie. Vi. D fogl. 189;
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per àtomi Juoi affari' e Carlo 11 pel 1^90 teneva anche

per fuo Viceré in quel Regno Odone Poliseno nipote di

Papa Martino IV (6) . Ne regiffri ancora noi troviamo

racquifto fatto dal Re Carlo del Regno di Albania
,
e della

città di Durazzo per la libera dazione de' popoli ,
e le

guerre che per quei luoghi ebbe a Joftenere contro a G>e~

ci : pezzi tutti d'ifforia 0 affatto taciuti da noffri fcrit.

. tori, o appena accennati
,
od involti in un g ran numero

di errori .
Quivi fi veggono le vere cagioni delle guer-

re già moffe co’ loro avvenimenti
,

come tra le altre fu

quella
,
che Carlo 1 per tanti oltraggi ricevuti fu fpinto

a muover contro a Genovefi (7); e l' altra da lui incomin-

ciata felicemente contro t imperator Michele Palcologo

eoltaffedio di Belgrado (8) .
Quivi la guerra

,
ch’ebbe mede-

fimamente co' Genovefi Carlo JI; e la pace
,
che nel

1306 egli per mezzo de’ fuoi ambajdatori con quefii in

Siena conchiufe (9) : delle quali li noffri Storici o nulla
,

• tutto diverfo dal vero ne hanno raccontate le cir-

eoffanxe .
_

Quanti errori ejfi nori ci difeoprono Inferno agli uniti-

ne' quali fi rapportano li fatti ,
dagli fcrittori anticipa-

ti > 0 pofpofii in iflrana guifa ! Si é feriti

0

,
che il

Re Raggierò nel 1135 avejfe dichiarato Principe di

Capua Anfufo fuo figliuolo: quando le carte ci dimo-

Jìrano ,
che ciò avvenne nel 1134 (io). Ci ha chi nar-

ra, che a' 26 di agoffo del 1151 il Re Corrado fof-
fe venuto nel Regno

,
e ne aveffe prefo il governo :

ma da' monumenti appare ,
che nel fettembre di quel

-

fanno lo reggeva ancora Manfredi in qualità di Ba-

lia

(.6) Reglfir. *190. C fogl, 26, e 33.

(7) Manu ni. pag. Vai. nitm. LXVI. r tXixT

(8) Regifir. 118 1. B fogl. 74*

(9) Regijìr. 1206. A fogl. 1 66. a ttrg.

£10) Prtf. Rtnald, memor. ‘fior, di Capua Li. VI. top. xx»



lio(n). Alcuni ferittori hanno ripofta la. diftruxionn del-

la città di Napoli fatta da Corrado nel dì ultimo di Jet

-

temhre
,

cd altri a dieci di ottobre del 1253: ma li

fuoi diplomi (12) ci fanno fapcre , che agli undeci di

giugno di quell' anno era di già avvenuta . La ceffo-

ne del Regno di Gerufalemme fatta da Maria figliuola

del Principe di Antiochia a Carlo di Angiò viene da

alcuni Storici rapportata nel 1276, da altri nel t *77,
e ci ha chi la ripone nel 1281. Il Chiarito ha credu-

to , che fi doveffe quella Jìabilire nel 1*77 citan-

do in conferma di ciò due carte
,

nella prima (13) ,,

delle quali fi legge
,
che a due di fettembre del 1279

fettima indizione fegna Carlo il fecondo anno del regno

di Gerufalemme
;

e nell'altra (14), che a 14 di otto-

bre 1178 fi nota anche T anno fecondo di quel regno .

Ma le carte
,

che egli cita ci fanno fapere tutto il

contrario di quel che J'uppone . La cancelleria di Carlo

feguendo lo ftil greco cominciava a numerar l' anno

civile dal Settembre dell' anno antecedente : laonde bal-

chi fogni ttamhte 1' anno 1279 ;
pur tutta-

via non era , che 1’ anno corrente 1278 ;
e per confe-

gue’iza fegnando V anno fecondo del regno di Gerufalem-

me ci fa vedere
,
che dopo ilfettembre dell'anno 1 276 dovè

farfi tal ceffone. E poiché l'altra carta de' 14 di ottobre

1278 portando anche il fecondo anno del regno di Gerufa-

lemme ci viene a dimoftrare ,
che prima de' 14 di quel

mefe era ciò facceduto ;
quindi è chiaro

,
che debba ri-

poni quefto fatto non fola nel 1 276 ,
ma ne' principii

di ottobre di quefto fteffo anno » Gli Scrittori ci dico-

no f

(11) Monuui. pag. Hi 1. num.

(12) Monttm. pag. vili. num. VX.

(13) Regiflr, 1278. B fogl. 1.

(14) Gattol. Accejio. ad hifiat. Abbiti. Cajftnen. latti. I.

fogl. 310, e ftg.
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no, che Carlo nel 1182 avejfc mandalo una potente ar-

mata al Principe di Tenaglia, acciocché infieme colle

Jue truppe avejfc prima pofto l" affedìo a Belgrado
;

e

quejìo /operato '/offe indi paffato all acquiflo di Co

-

jìantinopoli , All' incontro da regijlri appare ,
che nel

1380 Ji era gtà fatta quefta fpedizione (15) ;
c che

Vgone Rojfo de Suliaco nel fettembre di > quell' anno

teneva di già affediato quel cajìello , dove Carlo aveva

rìfoluto portarfi di perfona . Effi riferirono ,
che Cariai

Il diede a Giovanni fuo figliuolo Conte di Gravina la.

figliuola del Defpoto di Acaja
,

e di Morea : ma dalle

carte Joppiamo , che Metilde figliuola di Florenzio pria»

cipe di Acaja prefe in prime nozze Luigi figliuolo del

Duca di Borgogna nel 1313, il quale effendo morto

nel *315, ella pafsb u feconde nozze con Giovanni di

Angiò nel 1317 (16). Quejìo matrimonio dunque non potè

effer conchiujo. da Carlo li
,

perchè fin dal 1309 era

morto ma dovè effettuarfi dal Re Roberto Juo fratello-

Gli Storici narrano, che J?
Principe di Taranto marito ai Giovanna 1 cori Ttocto*

vico Re di Ungarii fu foferitta nell'aprile del 1350; all

?

oppofio fi ha da regijlri (17 )•, .che quefia tregua non

folo fu fognata a atf di- luglio dell'anno 1349 ,
la quale

dovea durare fino alla natività del Signóre ; ma in quella

vi fu inclufo anche Stefana Voivoda Conte di Tranftlvania.

Si è foretto da effi f che Renato di Angiò partitofi di

Francia 'dopo V ottenuta - libertà dal Duca di Borgogna fof*

fe giunto in Nópoìi a y'di maggio del 1438: ma le cartt

(i fdme^fafiera \v%) fiche- ciò fu a 19 di maggio 14372.
*

* Quai
(15) Regìjlr. 1281. B. f«gt. 14. 7?•'« rerg, e 91» >

(16) Pregila Dufrtfnt ijlur. di Cojhiminop, netta rtccolt,

de monum. fogl. 72. « 8 z. • .v ». v )

1 —( 17)* 1 Regi/ir.' 1348 . in;dir, fogl. 45, • -1

£18) Kepertor, di Anton, Afehrio M.S. prtjf. la reai. Bibttoth.

%
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Qdai lumi irr oltre noti ci pruina gli archivj
,
per farci •

federe in quali errori fono fiorfi gli Storici intorno alla,

durata de regni de noftri Sovrani da quefli o riftretta

,

o pur prolungata ! Alcuni di ejji han detto r che Rug-
giero fu coronato Re nel 1129 ,

altri nel 1130 : ma
le carte (19) ci fanno vedéref v

che quejìo non fu, che nel

1131 • Coti medefimamente I affociazione di Guglielmo

fuo figliuolo al trono da altri è ripojla nel 1149 e da

taluni nel ia 51: alF incontro da’ monumenti fi ritrae (20),

che ciò fu nel 1150. Gli fcrittorifanno morir eofiui nel

maggio del 1

1

66
:
quando dagli anni del regno di Gugliel-

mo II, che fegnano le pergamene (ai), egli appare, che

morì nel 1165. Ci ha chi prefigge la morte dell' impe-

ratrice Cefianta nel fettembre del 1*98: ma da un re-

feritto di ccjlei (21) a prò di Samaro Arcivefcovo di

Trani fi rileva
,
che nel fettembre della feconda indizio-

ne cioè del 1199 era ella ancora vivente. Qjefto re-

feritto è anche offervabile per l'efprejfione ,
che Cofian-

za ufa nella intitolazione di una cum legitimo filio fuo

Fred*rie» «aden» Sicilie 1 la quale non fola

Conferma ciocché gli Storici dicono che Cofianza fu
cofirctta dal Papa prima che egli permettere d' incoro-

narfi Frederico in Re di Sicilia a dichiarar con giura

-

mento ,
che quefii foffe fio figliuolo legitimo; ma ci

fi vedere dippiù che foffe fiata obbligata ad ufare • nell*,

intitolazione de' fuoi diplomi quefli efprejfione per fe ,

e per fuo figliuolo cotanto mortificante . Alcuni degli *

Storici ancora ha ripojla la morte di Luigi di Angid

figliuolo adottivo di Giovanna II a’ 13 di luglio, ed

al-

(19) Monum. pagi \ t mini, t.tl,

K (»o) Monna», pag. m. num. HI. è |V.#

(ai) l/lonum. pag. v. num. v.

(59) Dall Ardi. dtlt Arsivtfc. Ckir/a di Traiti mot. 3»

num, 36,
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altri a 15 di novemire del 143+ : alt incontro dal-

le carte (23) fi ha, eh' egli pufsé di vita a 14 d[ ito-

vemire di quell' anno in giorno di Domenico. Nel me•

defimo modo fi è narrato
,

che la Re ina Giovanna li

[offe morta agli 1 1 di ftbrajo del 1435 : le carte poi

ci dicono (24) ,
che ella cefitò di vivere nell' ora terza

della notte de' due di febrajo dì quell’ anno

.

Ma che diremo di que fatti dagli fiorici narrati , li

quali non ripetono la loro efifienxa ,
che dalla lor menta

creatrice ? Da alcunifi ì firitto , che Carlo ave[fé avuto in

feconde nozze Catarina figliuola del Conte di Fiandra
,
e da

altri Beatrice figliuola dell' imperador Baldovino: ma da'

regifiri fi rileva , che egli ebbe Margarita figliuola del

Duca di Borgogna . Che diremo di tanti fatti da ejfi 0

nelle circofianze non rapportatifecondo il vero
,

0 dimez-

zati
,
0 del tutto trala/ciati di [arne memoria ? Si trova

dagli Scrittori riferito ,
che il nipote del Re di Tunefi

ejfendo fuggito di Africa ,
e paffuto nel regno per indi

portarfi a Roma a ricevete il battefimo , foffe fiato dal-

T imperator Frederteo li' per impedire cifrerò èfegrrrfiBy»

arrefìdto ,
e pofio in prigione : all' incontro le carte ci

difcovrono il vero
,
0 da quelli adombrato

, 0 pure ignorato.

Effe ci fanno [opere ,
che il nipote del _Re di Tunefi

non figgi per farfi crifiiano , ma per campar dalle ma-

ni del zio
,
che minacciava di ucciderlo. Egli non fu

imprigionato da Frcderico II'. ma fu da lui cortefemen

-

te accolto . Dimodoché non falò il provedeva giornal-

mente di vitto , ma gli avea dato in dono un mataraffo,

ed una coltre di finìjìmo zendado
,
una roba di /cadetto

foderata di vajo : gli avea fatto fomminifirarc fei once
* doro

(23 )
Repertor. dì Anton. Afeltrio prrfie la rrgal Bi-

filiot. '• •>

(24) Prejfo lo fieff0 Afeltrio , . f



d oro per le vtftimenta di tre fuoi fcutiferi , e final-
mente un btiìijfimo cavallo del valore di fei once d'oro
per poter portarfi liberamente dove più gli piacejje (25).
Gii fcritlori ci hanno narrato

,
che nella pace conchiu-

Ja i/i Africa tra Carlo /, e'I Re di Tunefi
,

il qnale
da c/fi vien chiamato Miramolino Maometto

, fi fofifie

convenuto
, che co/lui fa -ebbe flato tenuto di dare a

Carlo quello jleffo annuo tributo ,
che folevano ricevere

li -Re di Piglia da’ fuoi anteoeffori . All'incontro dai
monumenti fi ritrae

,
che H tributo da darfi doveffe ef-

ftrt it -doppio Ji quello
,

che per lo innamti a nofiri
Re fi era dato da lui ; e che il nome del Re di Tune-

fi non era Miramolino Maometto
,

ma Emiremomini-
no Macometto (26) . E

(fi
ben rapportano la pace con •

ehiufa nel novembre del 1293 tra Carlo 11 e Giaco-
mo Re di Aragona: ma hanno taciuto

, che a 14 di otto-
bre di quefio anno fi era precedentemente conchiufa una
tregua (27) tra il Re di Francia

,
Carlo II, Carlo di

Valois
, e Giacomo Re di Majorica da una parte

;
e

Giacomo Rudi dragona da un altra. Quefia fi cflendcvi

,

per terra
, e par mate tanto negli fiati ,

che aveva
in Italia Carlo, che in quelli di Grecia, cioè nell' I-

fbla di Corfù , e di Ccfulonia
, e nel Principato di A-

caja
,
e nel Ducato d' Atene , come anche in tutti gli

fiati del Re Giacomo
, e in quelli del Marchefe di

Saiuzzo: la qual tregua dovea incominciare dal di 14
di ottobre infino alla creazione del nuovo Pontefice .,

.e

quindi innanzi infino ad un anno compito per poterfi trattar
la pace

,
che indi a poco fu poi conchiufa. Gli Scrittori

ci hanno detto qfeuramente, che Carlo 11 diede ia mo-
glie

(35) Pàfcrcol, 93. fogl. 46. <
'

(itf) Montini, pag. L. num. ivi,

(37) Regiflr. 1294. J fagL *9.
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glie a Filippo fuo figliuolo Principe di Taranto la figliuo-

la erede del Dofpoto di Romania ,
per mezzo della qua-

le egli ebbe quello fiato . Ma da monumenti {a8) fi ha,

che cofici fu figliuola di Nigeforo Defpoto , e Duca di

Cornino : che ella fu chiamata Tamara ;
e che nel livi-

da Filippo fi mandarono per fuoi procuratori Raggierò

Arcivescovo di Santafeirerina ,
e Bernardo di Sangiorgio

a Jpofare cofiei in fitto nome. EJJi ben ci riferìfono la

guerra
,

che Carlo li fece per lo riacqttifio dalia Sici-

lia : ma ci han taciuto
,

quali e quaiitè afijti-tvtfie 4-

vuto dagli altri Stati d'Italia
,

tea quali la piccola Re*

pubblica di Lucca » che uon potendo con uomini faccor-

rerio mandogli in dono nel 1301 per Tolomeo ,
e Ri-

cordano fuoi ambafciatori quattro mila fiorini in un ba-

cino di argento (49) . EJfi han trafandato di far paro-

la del trattato tra quafia fieffa Repubblica e’I Re
berlo

,
col quale ella era tenuta di dare ogni anno 1855

^fiorini (30) . Quafi tutti gli Storici han taciuto ,
che

la Regina Giovanna aveffe avuto figliuoli da. Andrea di

Zingaria , 7 riferba dPpochi \ li qùaìt hanno feri fri) fA#

n' ebbe uno
,

il quale nacque nel decembre del 1 345 , e

che fu chiamato Caroberto . Ma da regifiri foppiamo,
che il nome di cqftui fu Carlo ,* che nel Settembre del

1345 era già nato, e portava il titolo di Duca di Ca-

labria : che in quefio fieffo mefie la Reina fua madre a-

vendalo dichiarato Su0 Succejfore 1
ordinò a tutti i Baro-

ni
,

e città demaniali del Regno , che come tale il do-

vefiero riconoscere e preflargli il fido omaggio ; e che

per dar quefio giuramento fi dovefiero tutti trovare in

Napoli nel /dì fefiivo della purificazone della Vergi-
* * a ne

(a8) Montini, pag. ixxxf, aitm, tvi»

(29) Regijìr. 1300. e. 1301. india. XIV. B fogl. IO.

(30)
Regijir, Card. Due.Calali. 1 33

1

, « 23. indi:. V.fegl.lló,



ne (s « ) • Effi a fan taciuto di dite
, che nel tempo medefinto

che Lodovico Re di Ungati* minacciava Giovanna I per
'

.

mort<
:

del Re Andrea d' invaderle il Regno : li Si-dilani
fi-preparavano a muoverle guerra

,
ed a portar Uprime ofiihtà cantra P ifol* di Lipitri> ttlU^quale la rema mando con truppe

, * vrtw/ Roberto de
Ì° g

, f
U0 Ciamh£rlano (3>)- Come anche moltijjimi fatti

t,Tkr neuardanti li P*f*'i Sovrani
, ^irebbero fervire performar il lora vero carattere

,
</JW-

Scrittori faIJamente dipinti 0 col covrirne li loro
aijetti

, 0 col diminuire le loro virtù oltre il dovere.Ma dove tralafciamo li numerof materiali . che ali
c
/. p

l
e^n0 Per Chiare gli altri rami dell*Jor a patria > Una quantità grande di carte

,
<r di re

-

g
delln

r

flT ln T mi troviamo additanti le cagionide 0Mi incuto di alcune noftre leggi
,
ed altri oche

Voli'd
nfCÌUar™\ r

chg ne flnkiìifcono le date ora in

che f/?*
gT COnMe

\
SÌ * fcrÌH° d* alcuni Scritto*

T/rJ a
d* C

J

OCrCendi* c,ericf* intorno agli aduiferii

$Hfa*Sr
Ì
*4* 1 ** di da

C

al-tri* che fo/fe fot* emanata da Guglielmo II ad ifrantaài Guaiterto Arcivefcovo di Palermo nell'anno 1176ancorché altri riponga ciò nel 1173. Ma da monumen-
aPPare 1 che quefìa legge non fu dettata da Gugliel-mo l

, ma da Guglielmo //; non ad ijlanza di Guakeri0Arcivcfcoyo di Palermo
, w« di Bertrando Areiv /coll

cJTlv
nd dì 16 di Marzo dell* terza indiane

nttme/f “T
'T Un n^ro grande di ma-

Te e
Cl

r
*0 ful primitivo flato fenda-1

» C full ingrandimento avvenuto ne'Jiam dritti per

Fin-

fcO *346. C. fogl. i50.

(33J Monum. pag. x. num. xi.
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t infelici circofianzc de' tempi , e per Io fpeffo can-

giamento de’ noftri Sovrani. Quantità mmerofa di carte

fi
confervano in effi riguardanti il dritto pubblico ec-

clefiaftico del nofiro regno in grandijìma parte ancora

nelle tenebre involto . Copiofe notizie pojfiamo trarre da

quelli per la fioria militare , e letteraria
,
e degli uomini

illufiri ,
che vi fono fioriti ,

moltifimi de' quali cuopre

ingratamente l'obblio : come anche per la ftoria del nofiro

commercio piucchè altri non crede florido ,
ed aftefo

ne’ trjpaffati tempi . Che diremo intorno all' agricoltura,

alle arti ,
alle manifatture , che i noftri Sovrani han-

no di tempo in tempo introdotte
,

migliorate , o pro-

tette colle loro benefiche cure
,

tra quali di eterna me-

moria farà la grande anima di Frederico II imperato -

re
,
che introduce- la piantagione delle canne di zucche-

ro in Sicilia; e di Carlo II le manifatture di feta ,
e di

lana ! Qua li materiali non ci prefiano le carte
,

e fpe-

cialmente le cedole delle tajfe per formare una coro-

grafia del nofiro regno
,
non fola per facilitare T intelli-

genti degli ferifiori ,
e degli antichi monumenti : ma

per vedere quali paefi altre volte ricoprivano le nofìre

provincie
,

quali erano gli antichi confini di effe ;
e fin

dove fi
ependevano ne’ trapaffati tempi quelli del nofiro

regno . E finalmente un infinito numero di altri fatti ,

che lungo farebbe il qui memorare
,

de’ quali o poco

o nulla ,
o del tutto oppofii al vero ci hanno gli fiorici

narrato .

Una pruova maggiore dì quanto noi abbiamo ac-

cennato circa i difetti della nofira fioria
,

e di quanto fi

p0Jfa migliorare coll’ ajuto degli archivii
, farà quefta Dif-

fertazione ,
che riguarda la feconda moglie del Re Man-

fredi y
e de’ fig

huoli , che ebbe da lei . Oggetto
, che a

prima vifla fombrerà di poco momento rifpetto a tante



altre co/e di maggior cmfeguema
,
che vi farebbono da

Mufirttrc . Per minimo però che fia queflo punto
,

il qua-

- le di altro non tratta fe non della Moglie e de' Figliuo-

li di un infelice Re
,

li quali colla morte di lui rejlati

fenza regno e prigionieri in mano del vincitore
, neffuna

altra figura hanno rapprefentato fui teatro del mondo
,

fe non quella di effer /' oggetto dell'altrui commiferazione ;

pure egli Jiccome ha connejfione con molti altri fatti della

nojìra ifloria ; così può ejjere in qualche parte per quejla

intereffante . E quando anche altro non avejfe , fe non

quello di avere fcoverto in quanti errori fono caduti gli

Scrittori fu queflo punto : non farebbe del tutto inutile

,

n: invano fpefa la noflra fatica . Ma
\
qualunque pojfa

ejfere il pregio di ejfa , che non ifpetta a noi il giudi-

carne
, ficcome 1

' unico fine ,
che abbiamo avuto è flato

quello di dare un piccolo faggio intorno a difetti della

noflra floria con quefla DiJJerfazione ,
perchè potejfe ef-

fcr di Jprone a nofiri concittadini amanti delle cofe pa-

trie ad intraprendere la riforma dalla noflra ifloria ;
così

fe ejfa pat*À ottener queflo fine ,
farebbono appieno adem-

piti i noflri voti
,

e confeguito quell' unico pregio
, il

quale noi defideravamo ,
che. ave(fe potuto meritare.

Quello che ci rimane da dire fi è , che ci è co-

flata non poca fatica nell' aver dovuto rivolgere moltiji

-

mi regifiri per andar in cerca delle memorie riguardan-

ti quefio Joggetto ; e molte velie ci è avvenuto
,
che do-

po aver difiefa la materia colla fcoverta di nuovi monu-

menti abbiamo dovuto o rifonderla di nuovo, o cambiare

tutto ciò
,
che /opra qualche punto avevamo gii fcritto ,

come apparirà bene quando fi voglia paragonare quefla

Dijfertazione colla memoria
,
che fallo file(fio foggetto leg-

gemmo nel 1785 nella noflra reale Accademia delle Scien-

ze e B.L. Noi non abbiamo in oltre tralafciato nè- cura,

nè
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nè diligenza permettere th tutto 1tfuo lumi que/lo punto di

noftra ijtoria lajciato nelle tenebre di un qua fi intiero fi.
lenito dagli feritiori

,
o involti in un gran numero di er-

rori
j

ed abbiamo fatto ogni sforzo per efaurirlo del

tutto . Quindi è che fiamo difeefi fino a' più minuti efa-

mi delle cofe al e[fa' riguardanti
,

che forfè altri fil-

merà inutili ricerche, ed indegne per la grandezza del-

V [fiorii. Ma quello che difconviene allo fiorico ,
non

b biafimevole per colui
,
che pone ad efame li fatti per

la ricerca del vero
; e l’aver noi procurato d’ invefiigare

così minutamente in qual modo eran trattati da Carlo

e la moglie
,
e li figliuoli del Re Manfredi intorno al

loro vitto giornaliere
, ed in qual grado di Jlrettezza

erano
effi

in carcere tenuti: può ciò ben fervire alla

fiorico a meglio dipingerne il carattere del Re Carlo .

Venghiaifio dunque per non ifiancare il lettore ulterior-

mente ad efporrc
,
quanti di nuovo ci hanno fommini-

firato i monumen ì degli archivii
f

che per intieri abbia-

mo creduto di dover rapportare alla fine di quefia differ-

iamone
( 3 +); e quel tanto

,
che abbiamo faputo dedurre

da effi fu quefio punto di fiorii da noi prefo a rSchia-

rare .

(34) We» dobbiamo guì avvertire di un errore eorfo ne*

Monumenti . Si i pubblicato da noi un diploma di Frederieo 11

al num. ix. col titolo di Rex Sicilie ac Italie, fecondo la co-

pia, che ci era fiata mandata.- ma avendo dopo che fi erSfiam.

'pato ,
ricevuto l originale abbiamo trovato

,
che in ejfo non fi

leggeva
,
che il fola titolo di Rcx Sicilie.
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C A T. I.

Qual nome ebbe la feconda moglie del Re Manfredi t

e di chi fu figliuola

.

Glì Scrittori delle cose del nostro Regno siccome tutti

sono convenuti in dire , che la prima moglie del Re Man-
fredi sia stata Beatrice figliuola di Amadeo Conte di Savoia;

così all’ incontro di quella, eh’ ebbe in seconde nozze
, o non

ne hanno parlato , o se parlato
,

sono così discordanti nelle

loro opinioni , che non si saprebbe a quale di essi andar die-

tro. Il JansìUa fcrittore contemporaneo serba di costei un al-

to silenzio . Ricordano Malaspina [r] accenna solo, che

Manfredi morendo laSClO fttergile e figliuoli ponendo in non cale

di ftrei sapere nè il suo nome
,
nè chi ella si fosse . Alcuni [2!

la fanno figliuola di Cumano gi*an Principe di Grecia : al-

tri [3] del Despoto di Ematia , e che E3ena avesse nome .

Saba Malaspina (4] ba detto , eh’ ella era figliuola di Vata»

20 uomo' nobilissimo e ricchissimo di Grecia, senzachè egli

ci avesse lasciato scritto come si fosse nomata . Il S unimon-
te [5] le da per padre Michele degli Angeli Despoto di Tes-

saglia , e conviene , che si nominasse Elena; ma poi non
sicuro di ciò la chiama Sibilla . Il Costanzo f6] non iscri-

ve altro di lei, se non che avea nome Sibilla: il Tioilo am-
mette > che Manfredi avesse avuto due mogli; ma chi fosse

stata la seconda, non osa affermare
, benché convenga col Co-
A s tan-

4.

Ì

i> Jftor. Fior. oap. i?o.

j) Cronicon Monac. l'ata*. pr«. Mnrat. Rer. Ita]. Script, tom. Vili*

O Kart. Neocaft. Iltor. Situi, cnp. VI.

4) Tom. 11. pag. 194. \

(5) litor. Si cut. Tib. II. cap, IV.

(6) Htor. diNapoL lite i.
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stanzo, eh’ ella si chiamasse Sibilla ; e’1 dotto Muratori
medesimamente le da questo nome [ij.

Or ecco in quale dubbiezza ci hanno lisciato gli fcritto-

ti sù questo punto •• nè i canoni della più fina critica posti

in uso ci avrebtono giammai giovato ad sviluppare questo

fatto per ritrovare il vero; perciocché autori contemporanei ,

e posteriori a questa epoca , ed egualmente degni di fede, e

versatissimi in tali cose sono
,
come abbiamo veduto, tra loro

discordi . Ma un diploma di Carlo I di Angiò dato nel

1 z?3 (z) a prò del Sevasto Paolo Cvopa ,
col quale gli con-

cede alcune terre nelle parti di Romania, ci taglie affatto da
queaa incertezza , nella tjuale sinora siamo stati tanto riguardo

al nome, che al padre di questa Reina, e viene a stabilire la,

verità di tai fatti . Da esso si rileva ,
che la seconda

moglie di Manfredi Elena aveva nome, e che era figliuo-

la di Michele il Despota
.

Questo Michele, che vien det-

to anche Micahcio (j), nel trattato tra Carlo I d’Angiò e Bal-
dovino Imperatore di Costantinopoli

;
discendeva da Gio-

vanni Duca Angelo zio di Isacco Angelo Imperatore di Costanti-

nopoli ; ed era fratello cugino benché bastardo di Alessio An-
gelo Imperatore medesimamente di Costantinopoli ; ed era

Signore di tutto l' Epiro, e della Etolia colle isole a que-

sti stati adiacenti (4) . Égli ayea presa in moglie Teodora Pe-

tr.ilif'e [5] famiglia originarla francese, dalla quale, oltre a’

molti figliuoli maschi, ebbe Anna , che fu moglie fi Gugliel-

mo Villarduino Principe di Achaia, ed Elend, di cui parlia-

mo . Or da tutto ciò ogni uomo vede , quanto si sieno in-

gannati tutti quegli Scrittori
,

e che altro nome
,

e che al-

tro p-dre le abbiano dato da quello da noi riferito , a ri-

serba del Summonte , il quale , ìienchè 1’ avesse chiamata
Elena

,
e fatta figliuola di Michele degli Angeli

; pure di ciò

incerto e dubbioso la jvea poscia nominata Sibilla .

- ' * CAP.
fi) Marat. Annui. <T Ttal. anno tiSS.

(3) Ycd. Monum. pag. tu. raim. lju

(3 ) Moniim. uuin. xiv. pag. xjt.

(4) Si comprendeva ih quelli luoghi fatto ci4 che veniva detto la Teiproiia ,

f Acamania, li Dolopt , I* itola di Cortìi , di Zaire, di Celidonia « c d itata, le

PcUfgta ,
la Ftiotide , la Locride coi Ducato di Patrasso .

" (s) Pschyrn. Ut». 4. «. 30. Grcgor. Jib> 4-
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In qual tempo Elena passò a marito

.

D Opo avere stabilito quale fosse stato il vero nome della

seconda moglie del Re Manfredi , e di chi figliuola
,
passere-

mo ora a rintracciare il tempo , nel quale ella passò a mari-

to . Bartolomeo da Neocastro ,
e Saba Malaspina

,
che di passag-

gio hanno parlato di queste seconde nozze di Manfred.
,
rap-

portano questo avvenimento dopo la sua incoronazione. Or
siccome gli Storici sono divisi di opinione circa il tempo
ddl’ innalzamento di questo Principe al trono , fa mestieri

,

che per noi prima si fissi questa fpoca , per poter poi de-

terminare quella, nella quale Elena divenne sposa. Ricerca

che servirà ancora per le cose, che quindi appresso saremo per

dire-

Matteo Spinelli o chiunque si sia 1
’ autore di que’ Gior-

nali, che portano il suo nome, riferisce, che nel * x $

s

Man-
fredi fu coronato Re in Palermo. Il Pipino (i), dandoglr tre-

dici anni di regno ,
viene per conseguenza a porre questo av-

venimento nel 1153 ; ed il Padre Corrado (») seguito dal Co-
stanzo a io di Agosto del 125^. All’ incontro il Jans-lla (3)
fissa quest’epoca agli 11 di Agosto del 1258. Molti Scritto-

ri hanno seguite queste varie epoche
; e sono ardati dietro a

fallaci scorte ; perciocché le pubbliche scritture di quei tempi

a queste diverse opinioni ri oppongono . Ed in fatti gli esordii ai

alcune carte dati alla luce dal Marchese Sarni (4), che qui

A 1 sotto

(0 Murar. Rer. Irai. Scriptor. rotti, ir. lib. mi. cap, r.

<a) Murar. Rer. Ita). Scriptor. tom. i. pag. 18*.

<») Murar. Rer. lui. Scriptor. totn.Titi.

(4) £fam. di tre Pergamene pag. rxrts e ratti.

In nomini Dimmi mfiri lhtfu Chri/H anno Dominici Inrarnttienii <i*r-

itm miUtpmt duetnufimo qninquagrfimt quinta . Krgnnr.lt Dimmi rti/iri Cm-
rndi fumili Dei Gruira iUnflnfiìma Somanornm ftmfer augnjli Itruftlem n
Sictlit Rtgi tu Dati Snn/ii inni ficlindi feiuittr nmtn . Dii Sabbilo -uigifi-

mi fctmdt mtnjis matti itriinhcum Indulimii Sinid [caffi *



4
sotto appiè di pagm3 noi rapportiamo, cominciando da 12 dr
maggio 1255, 1156, 1257 sinoa28 di Novembre 1258 prima

indizione dat3 in Genosa portano tutti il nome del Re Cor-

rado Secondo cogli anni corrispondenti del suo regno. Or da
questi appare manifestamente

,
che sino a quei tempo Man-

fredi non era stato incoronato; e che tanto lo Spinelli ,
che

il Pipino, e ’1 Corrado co’ loro seguaci e si siano ingannati r
oche vi ila scorrezione ne’loro tefti ; e che anche l'epoca deh
Janfilla da’ più dotti seguita, la quale prefigge l’incoronazione

di Manfredi agli 11 di agofto del 1258 prima indizione , fra

medefimamente fallace, vedendoli, che la carta data in- Geno*
là a 28 di novembre prima indizione porta non ledo, che re-

gnava Corrado II
, ma eh’ era l’anno quinto del fuo regno.

Or quantunque fembraflfe a prima giunta , che avelie errato

anche il Janfilla ; pur tuttavia, quando fi rifletterà
,
che in

Genolà , come in molte altre citta della Puglia -, l'anno ci-

vile cominciava dal dì primo di Settembre dell’ anno antece-
dente

, fi riconolcerà ben di. leggieri , che ancorché quella-

carta

tg» Johann,: puplicM Mentii Ncterius K !elite mie /igne fignnvi .

In nomine Domini nefiri Ihefu Chrifii anno incarnationis eiujdem m ilUfi-

Pio ductnttftmo qutnqumuffimi fcxro . Regnante Domine noflro Conrado fecundo
Dei grafia il! apri Romanorum lerufalem tf Sicilie Regi a( Dace Suevio anni*
ferito

. prinripatxs •vere Domini nofirt Manfridi Dilà Angufli Imperatorit FR .

fiti Dei gratta Irincipit Tarertini et honoris Monta J. Angeli Domini anno
fexto felicittr amen . Die verterti vieefimoqu arto menfis marcii Jndittionis anar-
te decime . . . ^ . fcrifji ego Nicola»is puplicut Genupi notarla* et figno pro-
prio cemmunivi qui murfuf anno mtnfe die et indiciiont pretituhnis .

Jn nomine Domini noftri ihefu Chrifii . anno Imamatiorììs oiufdem mille-

fimo duuiUffimo quinquagefmo feptime . Fettunte Domino noflro Conrado fe*
sumio Dei gratta illujlri Romanorum lerufahm et Sicilie Rege ac Duce Sucvte
anno quarto felicittr amen, principatut vero Dortiini Manfridi Divi augufli ’ Im-
peratone FR. filii Dei grafia principi$ Tarcatini et honoris Montis S . Angeli
domini anno fepitmo ftligiter amen . Die mtreurii feptime menfit augufli qui»- x

Udtcime Jndittionis .... ftripium feripfi ego Nictlaks puflieta Genufit no-
tarmi quia interfui et figno proprio eommmuvt . anno menfe die et indiasene
fregitulatis .

In nomine Domini n'firi ihefu Chrìfii anno Inearnationis eiufdem miliefi-

mo dueentejirno qumquagepmo ottave regnante Domino nofiro Conrado fecundo
Dei grati* illsoflri Romanorum lerufalem et Sicilie Regi ac Duce Suezne anno
quinto . principatut Vero Domini nofiri Manfridi Divi augujh Impcratorit FR .

fili Dei gratta Trine, pis Tanntini et honoris Monti* S. Angeli Domini attuo

ottavo felicittr amen , Die mtreurii vigtfimo ottavo menfit novtmbrU primo I»-
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catta légnaffe Fanno iz$5f; millailmeno non era, che F ann©-

corrente U57: tanto più, che molte altre carte ci fanno vedere,

che nel novembre del 1*58 Manfredi imperava a quelli

regni . Ed infatti in un diploma dello Hello Re (i)- dato

in Otta [z] a 18 di novembre del 1159 feconda indizione, li

legge notato l’anno fecondo del fuo regno. Se dunque a 18

di novembre di quello anno era il fecondo di Manfredi egli,

è chiaro, che prima de’ 18 di novembre iz^ egli erafu’ltro»

no, altrimenti fi farebbe legnato l’anno «primo ai lui. Confer-

ma quello un altro referitto dello stesso Sovrano Ipedito a favo-

re di Giacomo Arcivefeovo di Trani da Verfentino (3) a due.

di novembre feconda indizione . Egli è vero , che quello re-

Icritto non fegna Fanno del fuo regno: ma ficcome fi trov»

inferito in uno finimento rogato in Trani (4) a zo di mag-

gio del tzj? feconda indizione, ed anno primo del regno di

Manfredi ; così fi rileva chiaramente , che appartiene a z di.

novembre del IZ58. A quella pruova ci fi permetta, che ne ag-

giungiamo un’altra, che ci lòmminifira una catta [5] ferina in-

Bar-
• *

» , • • >

dillicnii . .... pfrìptMm Jcoiffi no NìcoUur fnfUeeee- Oeaoofii
;

«entrine,

triti j m -i htt interfai ti figno proprie tommanmi., anno menfo die tt indiaion*>

fre/criptit

.

. .

(t) Manfridur Vii grati* Rex Sicilie . • . Vulturi Orti anno domtntee

itltnrn Alleimi milltfimo daccntefimo epuinepujgefimo norie decimoUavo novembri* •

feconde indiatomi . Regnorum ntflreram anno ficundo . Pretto Lodovico Pa-

glia Sror. di Giovenazzo libili. pag. 9 5.

Manfridar Dei grati* Rtx Sieilit ...... prtftnt priviltgium per

mattai Retri de jMJU notarti tt fidelis noflri foriti tt figlilo maieftatii nofira'

infimas cemmtmiri . Datar» Orti anno Dominici Incarnameli: MCCLXHt
mtnte Novembri! Jeptimi Ittdi&iottii Regnante gloriofifmo Domino DominoMan--

fròdo Dei grana excellenlc Rete Sicilie Regni eini anno fexto feltciter amen.

Pretto il Sami ETame delle tre pergamene pag. xxtiv.

[1] Orfa era un cartello parto nella capitanata , net quale folea andare

aè albergo Frederico II' e Manfredi fuo figlio, allorché fi portavano in Fo-

glia alta caccia de' falconi . Carlo K 1' ebbe a tal
-

ufo , c vi tenea un concer-

gio per curtodi» . Ma Carlo 11. avendo creato Filippo fuo figlio prin-

cipe di Taranto, oltre a molte terre , che diede in terra di Bari ,
tra I*

quali fu Quarata e Canofa, gli fece anche dono in Capitanata di Otta, e da,

». Qpitico .

|jl Verfentino era un palagio de' noftri pillati Sovrani porto in Capi-

tanata lungo il lago ,
che porta lo (letto nome . Il Re Manfredi Io frcquetl*

Uva moltirtimo nello inverno per la caccia degli uccelli.

(4) Monumenr. imm. xv. pag. arti. xrut.
(5) Mooum. num/xlii, pag, xv.



è
Barletta a u di ottobre del 1159 feconda indizione

,
la qot»

le ficcome porta 1
’ anno fecondo di Manfredi

;
così ci dimo-

stra, che prima dell’ottobre e per confeguenza del novembre
1*58 egli già regnava . Di più noi abbiamo unabolia[i] di Pao-

lo , Prevofto della regale e palatina chiefa di CànoCi
,

data a
fei di fettembre del 1259 feconda indizione

,
la quale e per-

chè in Ganofa cominciava 1* anno civile dal primo del fettem-

bre antecedente ; e perchè fegna l’ anno primo di Manfredi

,

a cui fi da il titolo di Re di Sicilia e d’ Italia (a), appartie-

ne chiaramente al fettembre del • Evidente cofa è dun-
que da quanto fi è detto , che la carta di Genofa , che ha la

data de’z8 di novembre di quell’anno non debba appartenere,

che all’anno corrente del iz$7
; e che per confeguenza non

- * ia-

to Monoraen. pag. xm. nani. xit.
_

(t) Si i creduto degli Scrittori Siciliani . die benché Ruggiero fi forte ia-

titoUto Re di Puglia e ni Sicilia
,

pure tanta egli , che i faci fucccflbri della

ftirpe Normanna e della Sacra avessero poi preso il cicolo (émpltcemence di

Re di Sicilia, del Ducato di Puglia, c del Principato di Capua
. polche aven-

do fidata la sua sede in Sicilia.cd ivi (labi liti ti primi otìicii della corona.il

quali aveano la ifpczton* delle colè, che a cialeuno di efli riguataavarr'tanco

sul Regno di Sicilia, che su lutee quelle prò, mere, che ora formano il Regno
di Napoli 1 d venne con ciò a 'formare di ette on folo regno co la sicifu, •
pure a Rimarli feudi di quella il Ducato di Puglia, e ’l principato di Ca-

pua. Noi non rapporteremo qui tutte le ragioni, che il Giannone
, ed il Troy-

te ed altri hanno efcogicate in far vedere, che il Reame di Puglia non frea

parie di quello di Sicilia» ma Tempre fu un regno da quello didimo. Noi
avvalemmo delle fole ragioni, che ci lomminiftiano le pergamene, come più con-

vincenti. Nell'cfbrdio di un infinito numero di carte notarelche fi legge noi»

(àio intitolarli i nodri Sovrani Ke di Sicilia , ma ancora Re d Italia , col

qual nome li Greci chiamarono cosi tutte quelle .provincie , che ora for-

mano il Regno di Napoli allorché le fignoreggiatono
, che la Puglia an-

cora [a] . Quello fi trova ufato tanto fono li Re della flirpe Normanna, che

(òtto quelli della Svcva fino a Manfredi
,
come fi può vedere ne' Monu-

menti, che abbiamo dato alla luce (fi). Si fa, chei notati ne' loro efordii noi»

fòlevano mettere fc non que* titoli, che i sovrani di allora ponevano ne' loro di-

plomi . Nè avrebbero ufato d' intitolare i nodri Sovrani Re di Sicilia , e d*

Italia , fe quello Regno effettivamente non averte fatto un reame didimo da
quello di Sicilia . Ed infatti alle catte notarelche csrrifpondono anche li di-

plomi ne' qual» i noQti Principi e della flirpe Normanna , e delia Sveva fi

intitolatone Re di Sicilia, c d'Italia. Son noti i diplomi del Re Rug-
' gie-

fa] Append- monum. nam. f.

[fi] Monti», nam, u li. ut, tv. V, ix. x. rii.
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inMntifce r epoca del Janfìlhi intorno aD’ incoronarione di

Manfredi

.

Effendofi per noi dimoftrato , ohe fin dal fettembre del

1158 Manfredi era già Rei venghiatnó ora a vedere in qua-

le degli altri mefi di. quello anno avelie incominciato a regna-

re; e fe il Janfilla ne ha detto il vero, che agli it di Ago-
Ito folle flato innalzato al trono . Dalle carte da noi vedute

cominciando dal mele di gennaro
, lino a luglio del 1158 lì

ritrae chiaramente, che in neffuno di quelli mefi fa corona-

to Re Manfredi; perciocché le mai in qualche uno di elfi

fofie *ciò avvenuto , fi leggerebbe legnato di un anno di pili

quello, che cialcuna carta nota gli anni del regno di lui ,

come fi potrà vedere ben di leggieri negli elòrdii di effe car-

te»

giero Fonditore della nodra Monarchia gii dati alla luce, n('quali quel Sovra-
no talora e Re di Sicilia, e d'Italia s’intitola. Noi abbiamo «pubblicato ua
diploma di Ruggiero Duca di paglia figliuolo del Re Ruggiero ,

continente

le condizioni , coile quali riceve nella fede del Re la trini di Ttani , che
area feguìto ii partito del Conte Rainulfo . nel quale fuo padre fa] è inti-

tolato Re di Sicilia e d'Italia. Quella didinzione di due Regni ptofegul

tòrto tutta la llirpr Normanna 1 fichi in n» dipi—» -di -Urnorv- Vi impe-

ratore piimo Re tra noi della iiirpa Sveva 1 Cualterio Vefcovo di Troja fi

fottolciive Cancelliere del Regno di Sicilia e di Puglia ri). Federico II , il

quale fi è crrduo dalli Siciliani aver del tutto abbolito -il titolo di Itali-

co , ed avet cordidcraro quello Regno di Puglia come membro dalla mo-
natchia di Sicilia i perche nelle fuc coll ir azioni

,
quando ha dovuto pattare

del Regno di Puglia, ha ulato tèmpre il foto nome di Sicilia, lenza por men-

,te ,
che nel principio delle fae cottirazioni s' intitolò /ttìictn, SicuUtt. Io-

tiòsnlom, Artlntonsi
t folix viSor trinmphoror : quello Hello Federico s* intitoli

Re di Sicilia e d’ Italia in un diploma di conferma dato a fupplica di Gia-

como Areivefeovo di Trani fa) . Da tutto ciò chiaramente appare , che il

Regno di Puglia non ha fatto mai parte di quello di Sicilia , ma Tem-

pre (t è eonfiderato come un Regno distinto da quello . Nè perchè nelle

pubbliche catte fi trova per lo piu nominato prima il Regno di Sicilia e poi

quello d’ Italia redima fuperiorirà , o vantaggio pedono da ciò trarre } per-

ciocché abbiamo veduto in una carta , che fi conserva nell' archivio dell Ar-

civelcovil Chiedi di Trani prima pollo ii titolo di Re d'Italia, e poi quel-

le di Sicilia nel modo feguente : Anno decimo rogni domini nojirì Xogtrio mn-

jnifiti R tgis frmprr nngnfh , Tulio arpaa Sitilio ; « Federico II scile fuc CO»

diluzioni antepofe il titolo di Italico al Siculo.

fa] Monum. pag. 1. num. >.

(H Appendice menai», num. r,'

Iti Monumen. pag. z. num. ijl
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te, che a piè di pagina o ne* monumenti rapportiamo (i).

AH’ incontro da altre carte date in fèttembre
, in ottobre

, ed
in novembre ,

delle quali- poco anzi abbiamo fatta menzione,
si è da noi osservato, che in questi meli d.l 1x58 era egli già
Re . E poiché dunque dal gennaro fino al luglio del 1158 re-

gnava Corrado fecondo , e nel fettembre di quello fteflò an-
no Manfredi era ormai lui trono; egli ne viene per confeguen-
za-, che nell’ agofto di quefto anno fu egli in Re coronato;
e che perciò 1

’ epoca del Janfilla , come quella
, che viene

confermata per le pubbliche carte, debba a tutte le altre pre-
ferire . • •

Ancorché dopo quefto innalzamento di Manfredi al foglio,

che, come abbiamo veduto, avvenne ncllagofto del 1158, Sa-
ba Malafpina , e Bartolomeo da Neocaftro facciano parola del
le feconde nozze di quel Sovrano

, ed avellimo un dato più
certo; pur tutta via nulla di ficuro da loro fi può trarre per
prefiggerne il tempo

,
essendo tra eflì di opinione discordanti .

fiaba M^afpina dopo averci narra» la morte del tiranno E-
zclino

fi) In nomini Domini nostri lhttu Cbrifli anno db incarnntione fui mìl~
lofimo deutntefimo foxaoofim. quarto m.nf, lanuani fepitme Indonnii R,inna-
to Domino noflro Manfrido gtoriofifm, 1leg, Sicilii Rigai -viro oidi anno fexti
ftlicittT amen. Coram mo lobanno di Arcidiaconi luvtnt ludici Marilei . ..

Nell' arci». dell» Triniti di Senili predo il Sarni dame delie tre Pergamene’

J»g.
XXITI.

Vedi Montini, num. ut. pag. xmi.
Anno ab Incarnazioni Domini nefiri Ihtsu Xrijti milltfmt dueenteft-.

mo fexageftmo quarto Rogaante Domino noflro Manfrido Dei grafia magnifico
S.igi Sicilie anno fiexto tt decimo dii menfu marcii ftptime IndiHionit . Noi
Bartolomeus BoniUui Rifalli Barali Index Inerbiti Borten puplicui liufdem
torri noiarim 11 fiubicripii tifici . . . Archi», del Monili, delle Monache
eli S. Stefano di Barletta num. 18.

Menti Aprilit urlìi Indìciionis millifimo ducintefimi fixagefimo tt anni
Regno Dimmi Manfndi Sicilie al Italie glorioftfnfi Regii , . Presso Pani*
inor. di Ame Ih tom, ». -pag. 35J.

Vedi Monum. num. xut. pag. arti.

Maetfridui Dei gratin Rea Udii preterì! frnilegium tir Ttn-
rnaftnm di Salirai Nolanum et fidelem noflrum fieri et mauftain mflre figlili

ìuflimut communir 1 . Dai. in urbe filici nofirn Tanormi per manui GnalttrH
Jt Ocra Rigai Sicilii CtnctlUrii . Anno Dominici Incarnatina'! mtUefimo dm-
etnteftmi fiixagcftmi ficcando mtnfie Ixlii qumte Iaddienti Regnante Domina
noflro Manfrido Dei gratta mvtlUftmo Regi Srtit'e Regni cimi anni quarto fi-
licine amen . Sarni Esatti, delle tre Pergam, pag. xum.

Vedi Monum. pag. xui. num. xir. mi.
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zelino di Romano, rapporta CO * che Manfredi , effendo tra-

passata di vita la Reina Beatrice fua moglie
, tenne trattato con

Giovanni Vatazo per avere la figliuola di lui in matrimonio:
e eh’ egli finalmente 1

’ ottenne . Or benché lappiamo, che
Ezelino il Tiranno Coffe morto a u di fertembre del layp-,

dopo la morte del quale avvenne quella della Reina Bea-
trice ;

pur tuttavw quanto fi duraffe ri trattato del nuovo
matrimonio col Vatazo, ed in qual tempo la figliuola di lui

paffaffe a marito; tutto ha lalciaco quello Scrittor nel filenzio.

11 Neocaflro (a) all’ incontro ci ha tramandato fcritto qualche

colà di più precilò. Egii racconta, che Manfredi , avendo data

Coflanza fua prima figliuola in moglie a Pietro di Aragona,
ci fi unì in matrimonio ad Elena figliuola del Defputo di E-
matia . Or li fa per una lettera di Papa Urbano IV , che
ha la data de’ 16 di aprile i zói (3) , che quelle nozze
in quell’ anno non erano conchiufe

, perchè quel Pontefi-

ce cerca in quella per molte ragioni persuadere Giacomo Re
di Aragona di non mandare ad effetto una tale parentela . E
poiché gli storici convengono, che Gostanza non andò a mari-
to, che nel luglio del 1 161, noi dovremmo conseguentemente,
stando a quello, che ne ha scritto il Neocastro , tirare ri ma.
maggio di Elena col Re Manfredi dopo il luglio di quelf

anno. Ma dall’ altra parte gli Storici Greci (4) ci narrano,
che nell’agosto del 1159 Michele il Despoto di Epiro fu dis-

fatto per f imperatore Michele Paleologo con tutte le truppe,

«he Manfredi suo genero gli avea mandate in aiuto. In ol-

tre lo Spinelli (5) rapporta
,

che il Despoto di Epiro avendo
saputo le brighe di Manfredi suo genero col Papa si portò %
j di dicembre dello stesso anno nel Regno, e quindi a Ro-
ma» ma inutilmente per pacificarli. Da questi fatti si racco-

glie evidentemente , che prima dell’ agosto del 1150 Elena
era passata a manto . In questa contrarietà di opinioni noi ci

appigliando volentieri al sentimento di questi ultimi scrittori

oon solo per l’autorità loro, ma per una ragione, che i latti

*

fi
t*>

<4)

Uì

I».Star. Sicul. lib. ti. cip.

Imm. Sicul. cap. VI.

Rain. usa. num. y. fupp. lib. Sj. n. {5.

Atropo!, o. Si, e n. 74- Pudi/m. lib- J. cap. la,

ÌÌMMÌ, au. u (> , .... a > <sb jasra.«raa «
m.

, ara
-Sa 1«dv»

t. <-



posteriori ci somministrane, c che viene a confermare quanto

es' hanno scritto . Elena
,
come quindi appresso vedremo

,

ebbe quattro figliuoli da Manfredi
,

li quali
,
morendo egli nel

lebraro del i ió6 ,
lasciò tutti viventi . Or se si volesse segui-

re il Neocastro, che Manfredi dopo avere maritata nel luglio

del * nói sua figliuola Costanza, avesse sposata Elena degli

Angeli, vede ognun bene, che stando alle leggi ordinarie del-

la natura , non avrebbe potuto procrear con Elena sua mo-
glie nello spazio di tre anni e pochi mesi quattro figliuoli,

che ei lasciò viventi; se non si volesse supporre, che li figliuo-

li di Manfredi fossero nati gemelli . Per le quali cose bisogna

confessare , che il Neocastro abbia errato ; e che nel 1159
Elena degli Angeli fosse di già passata a marito.

Gli Storici scrivono, che Manfredi dopo la sua incorona-

zione passò di Sicilia nel regno, dove co’ benefici suoi andò sol-

levando quelle città, che ne’ passati torbidi erano restate deso*

late per l’arme della Corte di Roma e di alcuni Baroni . Che
dopo aver dato sesto agli affari del Regno, e tenuti perciò de’

parlamenti ed in Barlct'a
, ed in Foggia, quivi poi pubbli-

che feste egli diede, ed. a continue caccie si attese; e dalle

date di alcuni diplomi di lui si rileva, che egli era in Puglia

ancora, nella pnmaveia del 1259. Ciò posto noi siamo
inclinati a credere, che Elena poiché si è veduto, che pri-

ma dell’ agosto di questo anno era già passata a marito, nella

primavera fosse venuta nel Regno ; e che in Puglia ,
dove

troviamo, che allora dimorava Manfredi, fosse approdata; e

che le tante pubbliche feste
, che ricordano gli storici in quel

tempo, non fi fossero fatte , che per la venuta di lei.

Ecco tutto ciò che noi avevamo conghietturato su questo

punto; quando fortunatamente ci pervennero tra le mani alcu-

ni frammenti di antico giornale di un anonimo Tranese (1) da

uno de’ quali veughiamo a faper con certezza ,
ed il tempo

M
r M M **

• , (,) Vincenzo Manfredi di Trani , che vidi nel principio di quello fe-

«olo, lalciò certi Zibaldoni . in cui avea notato tutto ciò , che riguardava la

(óa patria, tratto o dagli Scrittoci , o dagli archivi! . In uno di edi , che è

predo noi, i trafiline il detto frammento con due aliti, eoe rapporteremo altrove.

Igli dice averli copiali da un ancico e cottolo giornale di un anonimo Tra-

nefe , che fi confervava nell'archivio de' PP.. Domenicani di Ttani . Per

quante diligenze abbiamo afate, non ci i venuto fatto rinvenirlo, li frammen.

u, che Ci avanzano, ci fanno a ragione dolete della perdita di tale giornale.
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m
ed, il luogo preciso, nel quale ouesta Reina giunse nel Regno,
con accennarci qualche cosa e delle fattezze del suo corpo, e

delle qualità del suo spirito. Udiamolo nell'antico linguag-

gio pugliese , nel quale è scritto. A lo dì dai de lu mi/e

de junio de ip/o anno M.CCLIX arrivao in Apulia cu otto ga-

lere la Zita de lu Jeniare Re Man/ridu fillia de lu De/potu de

Epiru
y
chiamata Alena accompagnata da multi Baruni et dami«

celle de lu nofiru Reami e de qui/lo de lu Joi patte
,

et sbar-

eao in lo pottu de Trano. ( i) dovi F a/pecfava lu feniore Kg lu

B a quali

(i) Ci <i conceda in grazia dell' amor della patria, che noi diciamo qual-

che cofa del porto di Trani. Quello porto fin da tempi, ebe i Greci tenne-

ro la Puglia , fu uuo de' migliori dell adriacico dopo quello di Brinde-

ji . La tua figura circolare di una grande ampiezza , e di (ondo il

rendea frequenta ti(fimo , e di gran commercio Tolta la Puglia a' Gre-

ci da' Normanni, e toccata in lotte Trani al duce Petrone , ficcarne di-

venne la capitale della fua contea formata da BiCtcglie , da Barletta ,

da Andria e da Corate ,
che da piccoli villaggi ne avea formate delle città ;

emi fi accrebbe in mòdo il fuo commercio , che il conte Petrone per le ric-

chezze . che da elfo traea . e dalla fua contea era il pii! potente de' conti Nor-
manni, per cui.fe gli diede il titolodl Mngnm eemrffa). Goffredo fuo figliuolo,

che gli (uccrffè
,
pofe in mare una potente armata navale , eolia quale osò

attaccare la flotta dell" imperai or Greco comandata da Manierici', ei perfe

la cirri di Taunto da Greci*, la quale fu da Tuoi figliuoli anche polKdu-

ca ,
come fi trae da una antica carta , che pubblichiamo volentieri

,
pcrchd

nc di anche la dipendenza del conte Petrone . Nella fpedizione di Terra-

fama i crocefegnati o da elio feioglievano , o in c(To approdavano ài ritòr-

co ,
per cui i Templari vi fondarono un grande ofpedale fui porto . del

quale gli avanzi fi vedono predo la chiefa di Ogrrifanti , che a quello ap-

parterei . Siccome un ci bel poito refe li fuoi abitatori commercianti
; cosi

elfi criticavano per rutto il Levante, e fpecialmente in Alclfandria (b.. I no-
ftri sovrani per animarli gli efentarono da varii peli nel regno

; e negli altri sra-

ti godevano de
-

privilegi . Guido di Lufignano Re di Cipri nell" oecalione di aver

ricevuto per mano di Saraaro Àrcivefcovo di Trani lo Icertro inviatogli da Errico

VI imperatore per aver voluto da collui l'inveflitura di quel regno, c non dall*

imperatorGreco; concedè e confermò a Trancfi nel itpif là liberrl di commer-

ciarvi fenza eliet (oggetti' a nefiun pefo
, come appare da fuo privilegiò, che

noi pubblichiamo (e): monumento, che ci fa vedere anche l'errore di coloro, che

hanno (cricco , che Errico VI mandò ad incoronar quel Re Corrado Vefeov'o

di Vivbutg fuo Cancelliere j e quanto il Giannone fi fia ingannato nell'ave-

re detto , che l‘ A rcivcCeovo dì Trani fu da Errico mandato prigione in Ger-

mania per aver feguito le parti del Re Guglielmo III figliuolo di Tancredi,

quando da coflui fu in Cipri per fuo ambalciatòtc inviato . Divenuto que-
• * fio

[a] Appendic. de' Monum. num, li.

[i) Appendic. de' Monunr.'num. iv.

Uà J4oaum, pag, fu. non. ttu

(lo
“** *‘

^ *
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fiali fanti fcife la xita da la galera C Mraxzaa farti , er la

moJm . Dopo cae Cappe contacta per tana la noftra terra tra

t acclamatimi de fatta la genti
,

la menai a lo cfJlAla ,
dove

te foro grandi jtfte et funai % et la fera foro falli tanti allumi*

nere
,

e tanti fanò in tatti li cantini de la nojlra terra
f

che paria che fofi die La. /nomo apprejfu la Seniore Re

fto porto e per' Partitili de'
-

faci abitatori', e per là naturai Umazione il cen-

tro dei commercio era il Letante, e gli altri «ari d' Italia , ben torto ti ac-

corfcto moltiffimi dc'Genovcfi, i’ifani e Fiorentini , che vi aveano le toro chic-

fe , e i confuti particolari , e fpecialmente li Veneziani ti laccano ^lede-

re un conlole genctale di tutta la loto nazione. Vi li rtabilitono anco»
gli Amalfitani ed i Ravcllcfi a traficatri in Sì gran numero , che ti

abitavano quatrieri inteti della nortra città . Ma Ibpratutio vi apri-

rono un gtan commercio gli Ebrei , che fin da tempi di Gugliel-

mo I ti lì etano fidati, c che vi aveano una (ioagoga.chr produrti: molti ce-

lebri Rabini tra eguali Mone da. Tiam. Cado I , che. per le continue guer-
re cercava ogni via da far danaro, non tralafciò quella del commercio- Quin-
di nel cartello di Trani ei fece i Tuoi magazini , dote lo raccheto , la can-

nella
, il pepe , .il gingetero

, le cere e le fete (a) riponeva, che poi nella

fiera di S. Nicola Peregrino alloca frerguematirtima ,
nel qual tappo ogni anno

Iblei andate in Trani, faeea tendere a'coloto , che quivi li portavano per fame
Cquirto. La rivoluzione della Sicilia contro a Carlo apportò qualche danno
al commetcio di quello . Li Siciliani pct mare danneggiarono la cuti ed il poito,

per cui Carlo II rilafciò cento once all' anno dalle collette per la xiltama-

zione di elfo ; e ficcome per tutto quel tempo non poterono li Trancli com-
merciare , c la città per le partale difgrazie era dimirnita di abitatori c di fa-

coltà , loro rimife altre cento once all'anno . Sorto £li Aragoncli era molto
decaduto : ma partala Trani nella fine del XV («colo in poter de' Veneziani,

elfo riprrfc il luo antico (lato. Conofcendone elfi il pregio Albico ripararono

il porto, c vi fabricarono, mentre ti era il Prioli governatore, un magnifi-

co adertale a ite navi
, del quale fino a quelli ultimi tempi fe ne vedevano

gli avanzi. Avendo poi dovuta redimirla, erti prima di abbandonarla , occe.

cattino il porto in modo
, che torto fu ripieno di arena . -Cosi tiinafc fino a

che 1' augullo Re Carlo Borbone di chiara memoria nel Tuo pa (faggio , che

fece per andare a Bali avendo veduto lo dato infelice di lì bel potto ,
die-

de dcgli ordini rullanti per la Tua riftaurazione
,
per cui oggi erto è in I-

fiato di ricevere le nati mercantili . In quello porco forco gli Angioini (ver-

navano le galere , che etano tenute a curtodirc li mari di Apruzzo , e di.

Puglia . E petchè quello porto era di frontiera
, e frequentato, la fui bocca

veniva cbiula da una catena <à) ; cd all' diremo delle Tue braccia vi erano

due forti , che 'I difendevano, uno detto di S. Lucia, e l'altro di 5. Antonio.

Ota non ha che quello ultimo
, che il guardi , il quale anni addietro fa

dalle provide cure del nofiro Augullo Sovrano Ferdinando <V ridotto a mi-
gliore fiato di difirfa.

la) Monumen. pag. Larvili, num. Lzzav.
(ài Regiilr. iati. Bfogb yo a terg.
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ereao' mìliti cavilieri tra il quali foro li nojlri concittadini

mejferi Cola Pelaganu et Fredericu Sifull che aviano accampi
guata la Reina in lu viaggia curri le dot galeri della ncjìra ter-

ra
(
l) • La dilla Reina e multa avvenente et de bona minerà, et i

piue bella de la prima mogltera de luRe \ etfedite^ che non have

piue de dizefette anni. A due di giugno dunque del 115? giunse

nei

. (i) te dar galeje di Trini , che trtin loeompignati la Rein* Etea*'
nel Regno deonli intendere per quelle , che effe era muta di dare «Ila corre;

come fi rileva da un diploma dell' ifnperator Frederico H, che diamo alla luce («)
L’ antico fittemi per le forze SI mare del nuftro Regno era , che quab ogni
ditti maritima era tenuta di fobricart chi una , e chi dae galere a Tue fpe-

fe per lo bifogno dello fiato . Ma quando doreaoo andare in ifpedizione, la

corte dovea provederle di cotdame, di vele, e di ogni altro arnefe ueceffario,

e fomminiArare a marinari il foldo, ed il pane per tutto quel tempo, che du-
rava la (pedizione . Le citti, che avevano un tal obbligo , erano efenti di pre-

dare gli uomini per gli elhrciti di terra. Ma noi crediamo , che quelle eta-

no tata- quelli città , che davano due galere ; poiché in uo teferitto da Car-
lo del t il l {d) troviamo di elfèrfi tallita Barletta* e Moffetta per nn certo nu-
mero di baleflricri

; e pure effe erano tenute di predate alla corte una gale-

ra . Quello fificma formava una delle marine piti rilpettabili di Europa , Lu-

tala terra di Bari fommiriiltava dicce galere , cioè una Barletta , due Traoi,

una Bifceglia , una Molletta, una Giorenazzo, due Bari, nna> Poligamo, e due
Monopoli. Noi fiamo inclinati a credere, che un tal piano li folte introdotto

linda tempi di Roberto duca di Puglia, il quale noi troviamo di aver pollo

aumerole flotte nel mare
, e tatti per mezzo di effe tanti acquifli full' impe-

to Greco . Oltre alle città maritimc tatto il Regno di Carlo di Angiò furo-

no tenuti li Baroni anche a tabticare le galere per le fpedizioni maritime ,

Noi abbiamo letto ne' rrgiflri [c], che Spaiano di Baro, e Rollaimo Canteimo
farono rafia ti per la formazione di una galera , il primo in fettunta once d*

•to per due terzi , e T fecondo per I "hltro terzo in trenta once . Le galera

però de' Baroni, fornito il lor fervigio, tettavano in proprietà di coloro . che

le aveano tarmate. Pét tutti quelli mezzi tatto Carlo d'Angiò le noftre for-

ze maritime furono ben formidabili :
quindi le numerofe flotte mandate nel-

la Grecia a follcnerc il Principe di Acaia ne' Tuoi (lati
-
quelle polle in ma-

re e contri li Genoveli, e contro all'imperatore Michele ^aleologo . Oltre a
rotti qnctti legni fi tenevano delle galère e de' galeoni dina corte a fpefè del-

le cittìi maritime. Quelli legni doveano fervirc non folo a feortare le no-

ftre navi mercantili , ma anche alla Cuttodia de' mari del noftro Regno ('do-

lili eran divifi in tante piccole fquadre formate da due galere i oa «ti ga-

vone : ciafcuna era dettimi* a guardare le noftre fptagge maritime da

un dato luogo ad un altro
,

per efempio una di quelle oelP adrtatioo

dot.

(a) Monum. num. vili. pag. iu-

ta) Regiftr. 1181. B. fogl. 79.

(c) Regiftr. 1194. A. fogl. zzi.

W) Montimene, pag, Izn, num. lauri*
r
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**
ne! regno la novella sposa del Re Manfredi , la quale er*

bella di sua persona, e di gentili maniere ,
e ne’ più ver-

di anni dell’ età sua, nei che si accorda anche Saba Ma-
laspina ,

quando passò a marito . Ma oltre a questi pre-

gi naturali ella gli portò in dote molte terre
, che nell’ Is-

piro le furono date da Michele suo pache : fatto che tut-

ti i nostri scrittori hanno taciuto , e che il rescritto di Carto

I a prò di Paolo Cropa ci ha fatto sapere ( i ) : delle quali

terre quindi appreffo più a lungo avremo campo di parlare
;

Con quello matrimonio Manfredi non lòlo eftefe l’ampiezza
de’ Regni fuoi , ma fece acquifto in Michele il Delpoto di

un amico vicino e potente sì per 1* eftenfione de’lòoi (lati:

che per elTere quello Principe prode e valente di (ita perlòna.

i >.
' ' v • . .

. • t . - ' •
• •

i *» --
» . M

I* *

CAP.

^otci fcorrere <UI fiume Tronto fino a Cottone . da Cottone fino a fiu-
me falfo , e così va iifeorrendo'. Flotte si numerate e Tempre pronte Tacca-
no si . che gli altri piccoli Suri podi nel feno adriarico ricorrevano a no-
ftn Sovrani implorando le lor forze maritime per edirpare li pirati io quel
mare. Quindi t. che nel 1175 (a) Spalatro mandò fuor ambafciatori a Cafc
lo cercandoli fuo aiuto contro a pirati Dalmatini ; e Carlo dalla fola ter-
ra di Bari loro mandò fei galere lafciando due altre a Brindcfi a cuar-
dia della Puglia. M cantiere e gli arfenali [4] per quede forze maritime erano
diltribuite io cune le patri del Regno ne* luoghi più opportuni . Ncliadria-
tico vi era Ortona , che avea cantiere ed «fenile , in Viedi vi ero
«nticre ed arfcnale : e ciò con molto accorgimento

, avendo vicini i ho-
jchi di Monte Gargano , onde trarre con minore fpefa il legname per [4
librici delle navi. Barletta poi . Trini , Bari

, Monopoli. Br rodili . Taranto,
e cefarta arcano anche II loro arfenali .

(1) Moti uro. nun. l*. png. lui.
(*) Monum. ptg. Lxt uum. Lxx. '

W Monom. pag- uà. nnm. zui.
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In qualy tempo ed -in qual luogo fu Elena fatta

prigioniera

On godè Elena lunga ftaglone nè del fuo ftato regaTe*

nè dell* amore di un conforte , il quale
,
che che altri dica ,

per le foe virtù avea faputo acquiftarfi da popoli
,
che regge*

va l’amabil nome di uh novello Tito» La nimicizia collante

della Corte di Roma contro all’ augufta ftirpe de’ Svevi chia-

mò Carlo di Angiò ad invadere il regno ,
che gli offriva;

ed una battaglia fola data predo a Benevento decife la for-

te di effo ,
nella quale Elena perde colla morte di Manfre-

di foo manto la libertà infieme col trono •
>

La maggior parte degli fcntton contemporanei e poltc-

riori a quella epoca , da pochi in fuori ,
comeche convenga-

no , che quefta infel ce Reina in Lucerà città
^

della Puglia

cadefle tra le mani del vincitore Carlo di Angiò ;
pure non

fono di accordo circa il tempo ,
nel quale avvenne la foa pri-

§

ionia. Ricordano Malafpina (i) vuole, chedopo pochi giorni

ella disfatta di Manfredi ella infieme co’ figliuoli ,
e colla

iorella (a) del Re fuo marito folle Hata fatta prigioniera in

li*

(i) Iftor. Fiorent. cip. i * t* . , , f

,V Fori* alcuni a prima giunta potrebbono fofpettire , che la torelli <L

Manfredi fatta per cario prigioniera in Lucerà, fecondo il Maielpma , torseS cb cbbc^ n“g!,c
P
Riccardo Conte di Casca* , 1. quale Jal Santorso

Vien chiamata Sil.ga.ta. Ma queft. toppofizioDe è inviluppata da

numero di difficolti . Noi non ci faremo ad opporre quello, che iifenfcono

alcuni retinoti . che il Conte di Caferta per vendicarli dell

nell* onore da Manfredi per ederfi giaciuta colla fua moglie .
ancorché to-

nila di lui ; li forte occultamente fatto, del partito di Carlo , e gli «vette

Ufciato libero il paltò del ponte a Ceppntano alla fua venuta net R'8“° >

per la qual coC. non fi faptebbe capite, come dopo un tanto ferrigiodal Con-

te ricevuto ; quel Re averte fatta prigionia*> mogl.e di lui . Ma por-

che quello fono fi fpacci.to folo dagl, «cintoti Guelfi appostaumente pes

diacciare la fama del Rc'Maofredi ;
egli viene «mentito non olo dal con

tinuatotc del Janfilla ,
il quale dice, che il ponte di Ceppavano fu feoa.

cultodia da Manfredi ;
ma anche da due lettela di Papa Clemente IV U), oc"*

« F1**

(s) Manco Thcfaut. Anttdotoi. Voi IL



' è <*

<96

Lucerà. Altri (sì) dicono, ohe dopo Paliate campale, nella
quale fu morto Manfredi , Etena lì forte rifuggiata tra Sara-
ceni di quella città , li quali la difelero per lungo -tratto di
tempo contro al fuo nemico.' ma che finalmente per liberar*!
dallo ftretto a (Tedio, che Carlo loro avea porto Jt intorno P
averterò data con tutu la fua famiglia in poterti di lui

• ’

ed
alcuni di colerti lcrittori portano opinione

, che piò forte’ av.
venuto a 17 di luglio ix69 (x), benché ci ha chi ripon-
ga questa resa nel 1271 (3) , ed altri ancora che la fis-

& nel i?7» (4;. Ma coftory li (yno tqtti ingannati in pre-

-,

7ti«a dell- muli si legge, che il conte di Caferea infime col «onte Giordano
era in guardia di S. Germano , e non del ponte a Ccpparano . nella fecon
da lettera ferire , che colla morte di Manfredi tutto il regno età già in mar.
di Carlo , e che con lui area finto pace e il Conte di Caferu

, e quello
di Accetra. Ciocchi dimortra abbaftanza . che Riccardo non eia (lato amico
al Re Catto., ni area tradito il fuo -Re Manfredi

; e che offendo falfo il

tradimento, che fe gli appone , fia falla ancara la cagione, che l'area
mollo • commetterlo , cioè che Manfredi fi areffe abufato della moglie del
Conte, ancorché forclla di Ini. Pid fotti ragioni a non credere, che la Torcila
di Manfredi fatta prigioniera da Carlo foffe quella che fi tuoi moglie
di quel conte , ci fommmiftr.no li regirtri di Carlo I di Angiò . Elfi fan-
no menzione nel medelimo tempo di tre Concedè di Calerla La prima i
«letti Man (ridilla , la quale nel n6* era euftodita nel cartello di Trini
la faconda chiamata dagli Scrittori Soffridina

, benché Siffridina fia ferina
ne’ regirtri

, era detenuta anco nello (Urto ««dello nel n 7 « . Or di chi
foffe moglie là Manfridina , e la Siffridina . li regirtri ce 1 taceiono
Il Duca della Cuardia nella famiglia Tricarico fa Siffridina moglie di Ro-
berto Conte di Cafcrta , da' quali fa nafeere Corrado ; e dice effetr della
famiglia Borrella . Il Capecelaoo «forma , che Siffridina non era forelU di
Manfredi

,
perché quella effendo morta . Riccardo avea prefa cortei in feeon

de nozze , e la ruole anche de' Bertelli . Il Marctielè Sarai nell' Ef»m, dei-
l' ér« fnptmmt ftlXLl. fuppone , che questi due nomi di Manfridina.
e Siffridina appartenertelo ad una rteffa perlona , e crede, che quell, foffe
fiata moglie del Conte Roberto padre di Riccardo. La terza Comcffa di
•Caferta «iene chiamata Bcrardcfca nel regirtro del n69 B. fol. j8. ed
é detta moglie di Riccardo : Ritardine metri quondam Riccardi Comi-
tic Caftrtani . Ciocché Ci fa «edere 1' errore del Capccclatro

, che (cti-
rt . «he Siffridina fu moglie di Riccardo . L' Ugfccllio appoggiato ad una
carta

, che rapporta nei y l. roL pag. 4 8 j. rraira dal regirtro dei 1*00

(X) Colanone. itine.
.

A '

(il Egljr Hirtoir. dee Roia sieil.

. 0> C'-prc.l.r. irtnr. dell. Città e Regn. di NapoL p. r*. lib. (.

U) »i*nd. ilior.

' Digitized by Google



figgere quella epoca l Or noi Zappiamo per le lettere di

Papa Clemente IV (i) fcritte a Simone Cardinale di S. Ce-

cilia, ed al Cardinale di S. Nicola in carcere Tulliano (a),

la prima delle quali ha la data di aprile
,

e l’altra di mag-

gio izóó

,

che Lucerà non era caduta in man di Carlo » ma
che era vicino a darfegli. Che dopo quello tempo fi foflero

refi li Saraceni di quella città, ne abbiamo una pruova non
folo dall’ Anomiino Vaticano (3)

• ma da due altre epiftole

dello fteffo Pontefice colla data de’ 15 di marzo del 1267 di-

rette l’una al Vefcovo di Albano lue legato (4), e l’altra a

C Ni-

A. alTerifee, che U Berardessa era della famìglia Sorella* AIP incontro il Du-
ca della Guardia nel forracitaro luogo feri ve, che colici fu torcila a Rinal-

do del Duce barone di grande (lato in Aprano ; nel che coietto Scrittore

non fi è punto ingannato , avendo noi lo lidio rilevato da' regiftri. E' chiaro

dunque, che Berardctfa moglie di Riccardo Conte di Caferta non fu fe reità «
Manfredi; e quindi t manifella la calunnia degli Storici Guelfi , li qua-

li per trattare da incettuofo Manfredi hanno dato a Riccardo in moglie la lo-

iella di lui , La quale o non mai ebbe , o quando fi vuole , eh' egli avelie

commefTo quell' incello , era di gii morta , Pollo tutto ciò non pad I apporli,

che la Torcila di Manfredi , che dal Malafpioa fi ferire efiet caduca in Luce-

la in man di Carlo di Angiò , fofle la Contefla di Caferta . Or noi credia-

mo di poter dire eoo piò ragionevolezza , che quella foffe Hata la impera-

trice di Collantinopou . Oli Storici [a] ci hanno iafeiaro ferino
, che

Sederico II ebbe da Bianca una figliuola . baltarda ferrila di Manfredi, chia-

mata fecondo alcuni Anna, ma secondo il Sotita, Coftanza
, la quate nel >,44

fu data in moglie a Giovanni Vatazo imperator de' Greci . Colici nelle rivolu-

zioni avvenute dopo la morte dell' imperator Teodoro Tuo figliastro , allorché

Michele Palcologo da tutore del giovinetto imperatore Giovanni ufurpogli

il trono, cadde in mano di coftui , e fu in interra prigione racchiudi . Man-
fredi non mai potè otrcnerla, benché gliela ' avelie richieda . Finalmente

Michele il Defpoco di Epiro avendo feonfitto lcfercitodi quell' imperatore

,

c fatto prigioniero Alefiio Stratrgopulo , che n'era duce, il mandò in Si-

cilia a Manfredi , che Io driidetava per fame un cambio eolia ferrila im-

f
eracrice ; ed io farti effendofi conchiulà la pace ori >1^4 con quello cam-
io, Anna passò in Italia dal Re Tuo fratello . Or i da credere ,

che coltri

folte quella ferrila di Manfredi , che colla moglie di lui redo prigioniera

di Carla in Eucera Anna ottenne poi la liberti 1 poiché ferivo il Sorita ,

che nel n«, ella passò in Aragona da CofUnza Tua Nipote, dalla quale lo

bea accolta ; ed ebbe molte terre ia dono pet lo fofttotamcmo

.

(ì) Martcn Thelaur. Anecdotor. V. II.

la) Lo Itcfio nello (tritò luogo .

(3) Murar. Rer. Ita), toni, zi ir. tap. vi,

$ (4) Marten Thefaur. Anechocor. voi. II.

(a) «regolar, p. ri Mac. Paria, p. j<».



Niccolò flit» cappellano (i), nelle quali leggiamo; che li Sara*

ceni di Lucerà alla nuova della venuta di Corradino nel Re-
gno fi erano ribellati, e prefe le armi ; cola che prefuppone,

che prima di quello tempo già lì erano lòttopolli al Re Car-
lo. Da quelli monumenti, che fono da preferirli a tutti gli

altri ,
come quelli , che vengono da perlòna, la quale làpeva mi-

nutamente tutto ciò, che allora avveniva nel regno ; apparo

evidentemente
,
che Lucerà non fi era data al Re Carlo in

nelfuna di quelle diverse epoche alfegnate dagli anzideui

Icrittori .
«

Coloro poi, che hanno prefitta la relà di quella città al

più tardi, non hanno didinto bene il primo alTedio di Lucerà
dopo la morte di Manfredi dal lecondo pollo da Cado alla

venuta di Corradino nel Regno; e quindi li è per elìì cre-

duto , che non fi folle a lui data , che a 27 di luglio del

fecondo altri nel 1271 , o 1272: ma anche in istabilire

l’epoca di quello fecondo attedio fi fono allontanati dal ve-

ro. Si sa bene per gli llorici , che Carlo dopo la preti di

Poggibonzi
, e di altre piazze in Tolcana nel 1167, ritornò

fubito in Puglia làputa la rivolta de’ Saraceni alla fama pre-

corta della prollìma venuta di Corradino : e quindi avendogli

firetti di lerce attedio in Lucerà
,

corl'c incontro a Corradi-

no, che a gran giornate ièn veniva verlò il Regno. Avendo-
lo disfatto a Tagliacozzo , ed indi a poco avutolo anche tra ‘

le mani col Duca d’ Aulirà , e con D. Errico di Cartiglia (1),

corlè a cinger di attedio così per terra
,
che per mare Galli-

poli
,
dove fi eran chiufi i fuggitivi feguaci di Corradino ,

fatto, che tutti gli Storici hanno' taciuto. Ma così quelli, che

i Saraceni di Lucerà, benché foffero fuori di lperanza di altro

lòccorfo , ed averterò intorno tutte Tarmi di Carlo
;
pure re fi-

lievano coraggiofamente alle unite forze di lui. Quindi è, che

nd novembie del 1269 da Trani, dove allora fi trovava Re
Cu-

lt) Manco, thefaur. anecdotor. Voi. II.

ìi) Si è ferino da quali lutti gli Storici , che D. Errico di Coniglia

cfTendoli ricoverato io Montecafioo, dopo la disfatta di Tagliacozio' . loffi»

fiato da quell'Abate indiato , e mandato a Papa Clemente , e da qucfto in-

viato a Carlo. Ma fi fono ingannati .Errico fu fatto prigioniero da Siitibaldo

Aquilone, come fi rilevava dal regiltro 1 1 #7. B-fogl. 140.. che li è perduto, ma
che vita tappoitaco ucl Rcpcrtsne delle famiglie nobili del regno c(Itane da're-
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Carlo, mandò de’ nuovi rinforzi di milizie per 1 ’ affedio di

Gallipoli (i). E recandoli egli ad onta, che de fùoi nemici già

(operati li lòli Saraceni in Lucer?, ed un pugno di fuggitivi

gli refiftefiero ancora
,

si affrettò a debellarli del tutto • A
qual effetto nel febrajo di quell’anno lcriffe da Foggia, dove

era, a tutti quali i Giuftizieri del Regno (i), di radunare un

elèrcito generale cialcuno nella provincia a se deftinata
;
nel

S
uale tutti i Baroni dovessero convenire con armi e cavalli

ecentemente forniti
;
e le Univerlkà mandarvi tanti uomini

armati
,
quanti fuochi faceffe cialcuna di effe : i quali tutti

fossero tenuti di trovarsi nella quintena dopo la refurrezio-

ne del Signore preffo la città di Troja , per portarfi alL’ affe-

dio di Lucerà • Scriffe nella fteffa guifa a Giuftizieri di

terra di Otranto , e delle due Calabrie per la formazione di

altro minore efercito da deftinarfi per 1
’ affedio di Gallipoli .

Ciò effendofi elèguito
,

creò nel marzo di quell’ anno Pietro

de Sumerolò Capitan generale delle truppe , che doveano

esser mosse contro a’ leguaci di Comdino (3) ; ed il Re
fattosi duce dell’ esercito maggiore raccolto presso Troja, fi

portò a rinovar l’attacco di Lucerà con maggior vigore. Or
benché Carlo comandasse di persona ad un fiorito esercito

,

ed a molti valorosi cavalieri , tra quali Filippo figliuolo di Bal-

dovino imperatore di Costantinopoli (4] ; nè mai da quello

assedio ,
come si rileva dalle date de’ suoi rescritti , avesse ri-

volto il piede; pur tuttavia questo assedio durò fino a 27 di

agosto,del la69 xii indizione; ma nel dì seguente cioè a 18 di

essd quella città era già in man di Carlo . Si ritrae ciò chiara-

mente da due rescritti di lui . L’ uno è diretto allo Strafico di

Salerno a 17 di agosto , il quale perchè è segnato dai cam-
po dello assedio di Lucerà [5], ci fa vedere, che essa non
si era resa sin allora. Ma l’altro poi (6) indirizzato a Luisio

custode de’ passi di Terra di Lavoro, e di Apruzzo e fcritto a

6 a

giftri de' notiti Sovrani, che manoferitto fi coattiva nella Reai Biblioteca,

(1) Moaurn. pag. iati. num. XT-

(1) Monum. pag. zxvi. num. xri.

(}) Monum. p*g- nnu. uum. zvil.

[4] Monum. pag. xxtx. num. zz.

(5] Monum. pag. xxxv. num. zzix.

Montai
.
pag. invi. num. ni.
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»8 dello stesso mese non solo hi la data di Luce» ; &
non già piti dal campo dell’ assedio

,
ma in' esso Carlo gli av-

visa, che li Saraceni di quella città gli si erano tutti di già

sottoposti

.

Per quanto da noi si è detto appare manifestamente, che

tutti li sovrastati scrittori siano andati lungi dal segno nel prefig-

gere il tempo della seconda resa di Lucerà
.
Quindi si discuopre

ancora quanto il Giannone (i) abbia traviato dal vero nello avere

scritto
,
che li saraceni di Lucerà si fodero dati a Carlo pri-

ma della morte di Corredino , la quale secondo li pii! accre-

ditati autori avvenne a z

6

di ottobre del red8 ; imperciocché

coloro, i quali la ripongono a 26 di ottobre del 11 <59, si

sono di gran lunga ingannati . In una lettera di Carlo di

Angiò (a) scritta al Re di Aragona
,

nella quale rende ra-

gione
,

perchè mai teneva ristretto in carcere D- Enrico di

Castiglia
,

si fa menzione di Corredino come già morto
; e

siccome questa lettera è scritta a 13 di luglio del udp, e por-

ta la data del campo dell’ assedio di Lucerà ;
così è evidente-

mente falso ,
che Corredino fosse morto à 26 di ottobre dei

H69; e che Lucerà si fosse data in man di Carlo prima
della morte di lui, come pretende il Giannone. E’ medefi ina-

mente falso quelle, che ha scritto il Troilo (3), che Carlo

non potè mai per tutto il corso della sua vita impadronirei

di Lucerai avendo noi dimostrato, che essa fu presa due volte,

la tina nel maggio del 1266, e l’altra a a8 di agosto del 1269.

Or per le cose dette finora
,
quando fosse vero quello

, che

hanno narrato gli storici, che in Lucerà la Reina Elena fos-

se stata fatta prigionera, questo non potè avvenire se non che

dopo il maggio del 1 266, nel qual tempo per la prima volta

11 Saraceni n sottomisero a Carlo.

Ma è egli vero, che questa infelice Reina in quella cit-

tà cadesse in mano del vincitore? Il primo, che fa sospettar-

ne di ciò, è il Monaco Padovano (4), il quale lasciò scritto,

che costei, udita la morte di Manfredi suo marito, mentre an-

fibi

(,) Slot, eì vii. del riga, di Ne poi. iib. xtx. cap. 4.

(1 ) Monutir p,g. xiii. nnm.-xxr.

(j) Stor. del Regno di Napol- tom, V.

Ù) Apptef, Marat. Iter. Ital. Script. tom. Vili. pag. 7 *fc
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(iosa fi affrettava di passate in Grecia per mare to' figliuoli

suoi, saputoli ciò dai ReGarlo, fu arrestata insieme con quel-

li, e racchiusa in un certo castello, e con diligente cura custodi-

ta . Or avvegnacchè non dica' il luogo ; nulladimeno ben si

deduce dalle sue parole, che .questo non potè avvenire se non
se in paese maritimo , dove o era Elena

,
o dove si era con-

dotta per fuggire in Grecia. Ma quello, ch’egli ha taciuto un
Anonimo scrittore di quei tempi sembra di averci voluto di-

svelare (i). Narra costui, che la moglie di Manfredi fu presa

in Manfredonia co’ due figliuoli, e tutto il regai tesoro. Roc-
co Pirro (a) all’ incontro, sopra qual fondamento non sapremo
dire, rapporta

,
che costei fu data in mano di Carlo da Bariet-

tani . Òr ouesti scrittori , benché tra loro discordanti, ci met-
tono in dubbio

, che la prigionia di Elena fosse in Lucerà ac-

caduta . Ma in nessuna delle mentovate città essa avvenne

.

Un monumento degno di ogni credenza, come è una epistola

di Clemente IV, ci fa vedere, che questa Reina in Trani era

stata fatta prigioniera, nè avea potuto scampare dalle mani del

Re . Ecco le parole della lettera di questo Pontefice scritta ad
Odone Cardinale di S. Adriano nel di primo di aprile (j),:

Vxor vero Manfridt cmm Uberi* a Tranrnjìlai infra cafìrum te-

nebatur
,
nec evadere poterat rnanus Regia. Ma ciocché qui O-

scuramente viene accennato, e quasi che s’incolpi, che li

Tranesi avessero arrestato questa infelice Regina, e datala poi

in potere di Carlo, l’Anonimo di Trani* con più d,sanzione

ci descrive , e fa vedere , che Elena fu presa ad istigazione

di alcuni frati , che per quanto lì dicea, erano stati da Papa
Clemente mandati nel Regno per sollevare i popoli contro al

Re Manfredi. Sentiamo le sue parole. A In die a 8 de Fevraru

* appe novella che lu Re Manfridu era fiatu rodlu cu lu fot

exercìtu sottu Benevento ,• • ma non Ji fapia fe era muorto
o vivu. Ma dopo alcuni ìaornì fe dixe che lo Re Manfridu fi
era trovata accìfu ne lu campo de la battaglia . La Reina Alena
(he fe trovava dintro Lucera alla novella pecu ptancaoy che non

con

fi] Memor. Poitftac. Regienf. pref. Marat, Ret. Ita!. Script, tota. mi.
pag. ila).

. (a) Cronog. Rrg. Sicil.

{}) Manica, thefam. aaecdoroi, Yol, li, epift, *57,
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cadiffe morti per lu doluri . La poverella non fapia ne che direi

jl ne che vrovedimtntu pighiari perxoche li Barimi et lì curti-

fciani a lu Jolita loru le volturo le /palli . Li foli che non Cab*

bandonaro foro lo nojlru Cittatinu Mefieri MonuaUu cu la mu-
gliera AmundiUa et Mefieri Amerufio li quali erano familiari et

fideli a lu Re Manfrtdu . Qui/li t animato e la conjilliafo a

fuggiti a Trono per imbarcarifi ed iri/ene cu li figliuoli doli

foi parenti in Epiru » Mifieri Amerufio fpedio J\abito no foi fide-
li mefiaggiu a Mefier Lupone (i) foi amica che armajfi fecretamen-
ti un galera o autru lignu fattile et la tenefie pronta et apparec-

chiata . La nodi e de li tre de marcio arrivaro in Tranu . ma non
poterò partire

,
perxoche lu ventu fpirava contraria

,
ne fi potiva

uscire da tu portu. La reina Alena cum ipfo Munualdu et Ame-
rufio fi ritirao dintro a lu cafiellu fecret amenti, dove furo receputi

cu multa amori de lu cafiellano . Ma faputofi quifio da certi fra-
ti chetravefiiti fecundu fe dicia Papa Chimente avia mandati per
lo Reami a fare follevari la gente contru alu Re Manfridu fi
portaro de lu dillo cafiellanu per capacitarlo a fari prefune la

Teina cu li foi figli , perxoche avria facto multo piatire a lu

fanllo Patri et receputo premia grandi da lu Re Carlu . Et
lantu li feppeno predicari che a la fine a cossi fice lo traditure

che ferrao la povera Alena cu li foi figli et altao lo ponte de
lu cafiellu , A lu dì fei de tu dillo rnife arrivao multa genti

tf arme a cavallu de lu Re Carlu che andava in cerca de la

Reina% et la pigliato 'cu li foi quattro figli et tutto lu teforu che

avia
,

et de nocte fe li portaro ne fi fappe dove .

Ecco come dissaventuratamente abbandonata subito da Ba-
reni, che momenti prima si erano tenuti felici di approssi-

marsele ; ed essendole anco nemici i venti, restò questa infeli-

ce Principessa prigioniera di Carlo in quella stessa città, nel-,

la quale sei anni prima era giunta Rcina

.

CA-

(') Quello Lupone è forte quello delio , che nel registro del nSj. B
Morilnjo nominilo AUcliro Lupone di Timi tu li legulei di Corridoio .
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•C A P. IV.

In quale Cajlello Elena fu tenuta prigione da Carlo

di Àngiò '.

Gu Storici contemporanei ci narrano, che Elena dopo, che
cadde in man di Carlo, fu mandata ad essere gelosamente cu-

stodita co* figliuoli di lei in un forte castello . Ma benché essi non
abbiano curato nominare il luogo delti nato per la sua prigionia;

nulladiiheno la maggior parte degli scrittori posteriori con-

viene in dire
,
che questo fosse stato il castello di Salvatore a

mare presso Napoli . Ora tutti costoro si sono apposti al vero.

Noi sappiamo per due rescritti di Carlo, Che portano la data

del campo dell’ assedio di Lucerà
,

1’ uno dato agli undeci (i),

e l’altro all’ ultimo di luglio (i) del ìióq
,

che in quel

tempo questa infelice Reina si trovava custodita nel castello

di Nocera de’ cristiani. E siccome per esse lettere si ordi-

na da Carlo a Secreti di Principato , che diano ad Erri-

co di Porta castellano di quel castello , alla di cui guard.a

era affidata , quaranta once di oro per le spese sino allora fat-

te
,
ed indi da farsi per Elena già Principessa di Taranto ;

cosi venghiamo a rilevare ancora , che prima di quel tempo

si trovava ritenuta in quel castello.

Or noi fiamo inclinati a credere , che da Trani , do-;

ve Elena fu fetta prigione, folle ftat3 dalle genti di Carlo

menata in Nocera ad effere in quel cartello guardata . Ci fi

permetta, che efponghiamo tutto quello
,
che a tal credenza

ne induce. Egli converrà con noi ognuno, che V annuo afle-

gnamento per gli alimenti di cotefla Reina dovea cominciarli»

contare da quel di , nel quale ella da prima vi fu racchiufa ;

e che quindi per la regolare efattezza di tal pagamento , co.

me è confueto, fi doveano fpedire gli ordini in quel incdefimo

gior-;

(t) Montini.. p»g. xxx. num. imi.
(») Manina, pag xxxir. naia, xxvil.
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iomoo « almeno in quel medefimo mele, nel quale il nuovo arino

*

ella fua prigionia prendeva cominciamento. Ciò pollo trovando

noi le date de' relcritti di tali pagamenti, avremo ancora la pre-

cifa epoca del giorno, e del mele
,
nel quale Elena fu in quel

Cartello pofta in prigione . Or un relcritto di Carlo del

11270 (1) per l’annuo afiegnamento di cortei porta la data de-

gli undeci di Marzo; egli è forza dunque dire
,

che ella in

tal giorno ,
o almeno in tal mele dove edere racchiufà nei

cartello di Nocera. E’ vero, che gli altri due relcritti (a), or-

dinanti gli alimenti per lei , fono dati nel mele di Lu-

f
lio; per la qual colà parrcbbono opporfi a quanto per noi 11

detto. Ma fe fi rifletterà, che in que’ relcritti s’ingiunge

al Secreto di Principato, che in effetto, non avendo efoguiti i

primi ordini, paghi al cartellano di Nocera quaranta once di

oro per le lpelè latte, e da farli per la moglie di Manfredi ;

vedrà ognun bene, che l’annuo afiegnamento di colici non

era incominciato nel luglio
,

di cui portano le date , ma mol-

to tempo prima; e per conlèguenza vengono a confermare, che

la prigionia di lei nel cartello di Nocera, non dovè aver prin-

cipio fe non agli undeci di Marzo fecondo la data del relcrit-

to del 1270. Dall’ altra parte noi lappiamo per l’Anonimo di

Trani ,
che a fette di Marzo del 1166 Elena da quella Città

fu menata altrove dalle genti di Carlo. Si fa , che cinque

giorni fi impiegano ordinariamente a precorrere la diftanza
,

che vi ha da Trani a Nocera : agli n di marzo all’ incon-

tro abbiamo veduto, che ella fu racchiulà nel cartello di No-
cera. Or chi è mai, vedendo tanta elàtta combinazione di tempo

in quello fatto, che non voglia a ragione con noi fupporre,che

Elena da Trani, dove fu prelà, in nefiiin altro cartello da prima

fu condotta, fe non in quello di Nocera, nel quale prima del

luglio del ixó? la troviamo di già racchiuda . Di più ognun

sa , che Carlo, dopo aver vinto Manfredi
,
pafsò in Napoli,

C quindi ritirofii in Nocera, dove colla data di quel castello

nel 1 *66 promulgò il fuo primo Capitolare folla riforma dello

rtudio di Napoli . Che indi, avendo dovuto portarfi a Roma,

,vi lafciò la Rema Beatrice fua moglie
;
e dove ella poi nel

iióy

' • •/ —

(1 ) Monum. pzg. xxxtii. aum. zxzlll.

(1) Monum, pig. xxz. ama. zzili, e p«g. xxxiv. eum. xxrtt.
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1*^7 »ancò dì vira. Or chi mài non iscorge
,
avendo pofpofte

le naturali ed allectatrici bellezze della citta di Napoli al ca-

rtello di Nocera polto tra monti , e che nulla avea in s; di

vago, che poteffe attirare quel Sovrano a farvi foggiorno; che

quefto non era, se non per invigilar da preffo a sì gelofo pegno,

quale era la moglie, ed i figliuoli del Re Manfredi , che in

quel cartello vi tenevano prigioni , tanto più che egli non era

ancora ben fermo lui trono, che lc:o avea rapito?

Egli è vero, che ne* relcritti di Carlo dati nel luglio

del Uóp
, co' quali fi ordina a Secreti di Principato di pa-

gar fubito al cartellano di Nocera le quaranta once di oro

per le fpefe fatte, e da farli per Elena
;
non fi fa menzione, che

di lei loia, che folfe detenuta in quel cartello, non apparen lovi

memoria alcuna de’ fuoi figliuoli. Ma nell’altro relcntto degli

undeci di Marzo del 1270 fi dice, che le quaranta once di oro

da darli al Cartellano di Nocera, debbano lèrvire per gli ali-

menti non folo di Elena, ma della fiia famiglia: colla quale

voce fembra, che fi averte voluto indicare li figliuoli di lei.

Noi non ignoriamo, che la parola famiglia non abbia un doppio

lignificato,.e che porta prenderfi e per la gente addetta al

luo fervigio, ed anche per li figliuoli. Ma noi crediamo , che
in quefto ultimo lènlb, debba in quel refcrirto prenderfi una
tal voce per la ragione, che tutti gli Scrittori hanno detto, che
in uno fieffo cartello colla madre loro li figliuoli di Manfredi
furono cultoditi. Oltre a che fe egli è vero quello, che da

taluni fi e Icritto, che il Re Carlo per le fpele di Elena, e

de’ figliuoli di lei averte per la prima affegnata un tari al gior*

no, ed un carlino per ciafcuno di efli,cioè la lòmma di tren-

talèi once, o fiano docati 216 annui
;

noi avremmo un’ altra

pruova dimoftrativa, che la voce famiglia non porta toglierli in

neffun alti o firmo, che in quello de’ figliuoli di Elena; poiché nella .

iòmma delle quaranta once di oro
, che da Cario ad elfi fi con-

tribuivano, fi troverebbe a puntino 1' artegnamento ,
che per

gli Scrittori si dà loro . Noi ben veggianio , che a prima
giunta parerà ftrano

,
quanto diciamo; e che fia imponìbi-

le il dimoftrate
, che ie quaranta once per Cario loro

assegnate fofsero eguali alle annue 3 <6 once
,

che gli Scritto-

li hanno detto
,

che ad essi fi fomminiftravano per* lo vit-

to . Ma eccone le pruove . Egli c vero , che Carlo loro affe-

D gna



«

* %<

gna quaranta once di oro, ma vuole, che quelle fi diano al-

la ragione del pelò generale, ad generali pondus (i) . Or que-
lla efpreflìone , come fi rileva da altre carte de’ regiftri , co-

là finora da nefiuno avvertita
,
non viene a lignificar altro, le

non che fi dovefle fare tal pagamento il dieci per cento meno
della lèmma, che fi somminiltrava. Coficchè, [ebbene Carlo avea
affcgnato quaranta once d’oro per Elena e per la lùa fami-

glia; pure perchè fe le doveano contribuire alla ragione del

pefo generale , non fe le dava in effetto, che trentafei once d’

oro, cioè docati annui 21 d, poiché le altre quattro once
, o

fiano docati 24 era l’importo del dieci per cento lòlle quaranta
once d’oro affegnate . Or poiché gli Scrittori hanno detto, come
lì è veduto , che Carlo fomminiflrava ad Elena un tari al giorno»

eduncarl.no per ciafcuno de’ quattro fuoi figliuoli, che fanno
la lomma delle annue trentafei once d’ortr, tale appunto qua-
le ne’ referitti da Carlo fi affegna ad Eleni, ed alla lua fa-

miglia : chi non vede, che per quella voce fi abbia voluto di-

notare in quel referitto li figliuoli di lei, e non la gente ad-
detta a fervala?

Non ignoriamo , che il Summonte (1) abbia Icritto, che

Re Carlo dava per gli alimenti un carlino al giorno tanto ad

Elena, che -a ciafcuno de’ luoi figliuoli : il quale aflegnamen-
to ficcome farebbe la lomma di trenta once d’oro all’ anno, e

non di trentafei quante loro fi fomminiflrava fecondo i re-

feritti ; così abbatterebbe la pruova
, che noi avevamo trat-

ta dalla uniformità
,
che fi trovava tra l’ aflegnamento de’ re-

referitti
, e quello degli Scrittori per dimoflrare , che la voce

famiglia non doveafi prendere in altro fignificaro, che in quello

de’figliuoli di lei • Ma poiché non ci fumo abbattuti finora

in flefiuna carta di Carlo, per cui ci aveflìmo potuto accer-

tare, fè il Summonte fi abbia o no detto il vero; perciò non
portiamo decidere quali di quelle due opinioni intorno allo

aflegnamento di Elena, e de’ fuoi figliuoli debba abbracciarfi.

Noi non crediamo però, che l’opinione del Summonte venga

ad indebolire la noflra pruova. Sia vero dunque
, che Elena

averte un carlino al giorno* cioè annui docati trentafei per fòo

{f*

(1) Monum. pag. xx. num. xxnil.

(3; llioi. del Regno di Nap. lib. 11. cap i. •
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fòftentamenro : or potrà fupporfi,che li rimanenti dotati 180,
co* quali fi farebbe la intera lèmma delle trentafèi

f
once d’oro,

che Carlo fomminiftrava per lei e per la fua famiglia ,
debba

intenderò date per la fòla gente, che la fervivi ? Non farebbe

inconfeguente il penfàre, che Carlo foffe flato sì prodigo in af-

fegnare cinque carlini al giorno per le perfòne del fuo lervigio,

che alla ragione di grana cinque al giorno, quanto era il fol-

do di allota de’ fervi , formava una corte di dieci perfòne :

mentre poi era flato sì-avaro, che non avea afiegnato per

quefla Principeffa
,
che un carlino al giorno; il cjuale appena

E
otea ballarle per fuo puro fòftentamento? Egli efuordidub-
ìo, che ammeffb per vero quel, che fcrive il Summonte ,

non polla la parola famìglia ufata nel referirto di Carlo in-

tendevi per la fola gente impiegata a fervire la moglie del

Re Manfredi . Quindi è che volendofi fèguire il Summonte
intorno aH’afiegnamento di Elena, e de’fuoi figliuoli, bifogne-

rà dire •, che la voce famiglia, adopratafi in quel referitto*

fia fiata ufata per fìgnificare nel medefimo tempo ed i figliuo-

li di Elena, che erano con lei prigioni, e le* perfòne impie-

gete a lor fèrvigio . E ficcome cinque carlini al giorno perle

fpefè di Elena e de’ quattro Tuoi figliuoli farebbono la lèmma
di annui ducati centottanta ; così Ti rimanenti docati trenta-

fei della lèmma loro affegnata da Carlo in once trentafèi
,

fi

debbono lùpporre , ?he fi dessero per istipendio di quel-

li , li quali erano impiegati a fervirli. E perciocché lap-

piamo , che il’ foldo ordinario , che fi dava in quella fta-

gione alla gente di fèrvigio, non oltrepaffava le grana cinque

al giorno; quindi fi verrebbe a trarne, che tutta la corte ,

che era addetta a fervire l’infelice moglie , ed i figliuoli

di Manfredi , non era compofta
, che di due fole perfòne .

Ma fia , che Carlo avelie afiegnato un tari al giorno ad

Elena, ed un carlino per cialcuno de’ figliuoli di lei, o fia

un carlino per ciafcuno di elfi tutti fecondo il Sommonte, in

qualunque di quefte opinioni fi» riporto il vero
, non può in

neffun verfo prenderli la voce famiglia per la gente di fèrvi-

gio di Elena fidamente, ma per li figliuoli di Manfredi, che

infieme colla madre erano detenuti prigioni nel cartello di

Nocera, che era allora uno de’ più forti di Principato, fotte

la curtodia di Errico di Porta ,
che n era il Cartellano

,

D a CA-
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In qual ’ anno Elena fojfe morta.

In così infelice e miferevole flato era tenuta dal Re Car-
lo prigione la fventurau maglie del buon Re Manfredi *

ed i legittimi eredi e porte (Tori di quelli Regni
, ai quali

per nafuna legrima cagione, nè per qelTun diritto, che egli

vantaiTe, ulùrpito avea queli Regni , i quali e per lo va-

lor l irò, e per la libera daz.oie de' Popoli aveano acquiftati

i Normanni , e quindi tram in lati ali* augulla ftirpe de’

Svevi . La dura ed infelice prigionia di Elena e de’ fi-

S
liuoli di lei, la ingiunta ed immatura morte data a Corra-

mo
, e la opinata fermezza di Carlo in non volere mai

porre in libertà dal duro carcere
,

ove il teneva , D» Er-

rico di Cartiglia , benché e fùo parente , e da tanti prin-

cipi richieda fi forte ( 1) ; fono fatti
, che hanno adombrate

le tante *
regali virtù

,
onde era adorno il Re Carlo. Egli

è vero, che in fua difefà fi è fcricto, che il configgo di Ro-
ma a tante crudeltà il traefle: ma noi non entriamo all’ efa-

me di tai colè , e volentieri vi gettiamo fopra un rifpetto-

fò velo . Diciamo lòie , che nella dura prigione , nella

quale fi tenne Elena
,

torto foggiacquerai grave pelo delle

(uè fventure, e nel éaftello dì Noceto, e non in quello’ di Sal-

vatore a mare come ha scritto il Capecelatro finì innanzi tempo

di molto fpazio la carriera del viver fuò, ancorché alcuni abbiano

Creduto, che ella averte acquirtata la fua libertà. Ortraquerti

è il Tioilo, il quale ha immaginato, che Rocco Pirro

avelie fcritto, che tanto Elena, che Beatrice fua figliuola,

allorché fu fatto da Siciliani prigioniero Carlo pi incipe di Saler-

no, fodero date per ordine ai coflui porte in liberta. Ma il

paltò di quello Scrittore fembra , che parli della lòia Beatri-

ce ; e quando anche fi doveffe interpretai lo a quel modo
,

egli fi fàreble di gran lunga ingannato. Noi lappiamo da un
refi-ritto di Ciarlo a prò del Sevarto Paolo Cropa (1) che ha

la

[i] Monam. p»g. mi. nani. xxt,

(a> Monuro. p*g. lui. num. tx.
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la data de’ 18 di Maggio del 1173, che Elena in quel tempo
non era più in vita, leggendofi in quello l'efpreflione quon-

dam Htlen*
; ed all’ incontro la prigionia del Principe di Sa*

lemo ognun sa, che avvenne nel 1284: in guifacchè non com-
binerebbe colla ragione de’ tempi , come pofteriore di unric-

ci anni

.

Quando quella Regina avelie pollo fine al viver fuo ni
gli Scrittori ne hanno détto parola alcuna, nè in alcuno mo-
numento ci fiamo imbattuti, che chiaramente il ci dicefie -

Quello, che abbiamo di oerto fi è, che ella era ancora in vi-

ta agli 11 di marzo del 1270 (1) nel cartello di Noeera ;
e

che a* 18 di maggio del 1273 > come abbiam veduto, eira era

già trapalata. Or in quella mancanza di pruove ci lia per-

meile), che per noi fi efpongano alcune congetture , che po-

trebbono rtabilire il tempo della morte di cortei . Noi ven-

ghiamo ad efporle all’altrui rilleflione . Si è per noi provato,

che con Elena furono racchiufi in uno fteffo cartello anche
i luoi figliuoli . Ma da un referitto di Carlo dato a’ cinque
di marzo del 1272 (i) rileviamo , che la fua piccola fi-

gliuola Beatrice era fiata trasferita dal Cartello di Noeera a

quello di Salvatore a mare, dove allora con una fua damierl-

la di lérvigio fi teneva collodi ta. Or qualunque cagione per

grave, che si voglia immaginare , fe fi rifletterà al leffo , ed

alla fanciullesca età di èollei; non avrebbe giammai mosso

l’ animo di Carlo a separare questa fanciulla di prigione dalla

fua madre .Nè per quanto ci po’edimo figurare il Re Carlo
di natura crudele

,
polliamo indurci a credere

, che per un
inumano piacere averte voluto fvellere dal fèn della madre
ancor vivente la fua figlia Beatrice . Ma poiché li è vedu-

to
,
che nel maggio del 1273 Elena era già trapaflata ,

egli

è naturale il lupporrc , che effendo morta cortei prima del

m^rzo del 1272, Beatrica fila figliuola dal cartello di Noeera,
dove fenza di lei non conveniva

,
che fòla infieme co’ fra-

telli fi dimoralfe, fi fosse in quello del Salvatore a mare
fatta condurre per ordine di Carlo

;
ed ivi datala ad una da-

migella in governo. In oltre in quello fteffo referitto del

[i] Monum. pi^. inni. num. risii.

Ir] Meaao. p»g. wu, Dum.xUT.I
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marzo del 1172 Re Carlo ordina al GiuftÌ2Ìere di Terra
di Lavoro , che e{Tendali fatto il conto tra Piccola Buccel-
lo Maeftro Razionale , e Landolfo Cartellano del cartello di

Salvatore a mare di Napoli per le fpefè fatte alla figliuola

di Manfredi , ed a quella del conte Giordano
,

ed a due
damicelle , che le lenivano

; pagafle once nove
, e fei tari

a quel Cartellano : ciò che dimostra , che molto prima della

data del refe ritto era in quel cartello . Ma siccome si è veduto,

che T affegnamento de’ figliuoli di Manfredi, attefo alla età lo-

ro fanciullelca, era di un carlino al giorno; ed è da credere,
che non dilfimile dovea efiere quello per la piccola figliuo*-

la del conte Giordano ;
e si fa per altro, che il foldo in que’

tempi per la gente di fervizio non oltrepaffava grana cinque
al giorno : cosi con tal proporzione diviìc le nove once d’o-

ro e tari lèi date per le fpeie di costoro , noi avremo, che
effe fi trovavano fin da lei meli

,
e quattro giorni in quel

cartello prigioni. E poiché la data di quel referitto è de'

cinque di marzo
,

• effe dunque erano fiate ivi racchiufè

al primo di ottobre del 1 172 fecondo lo ftile jreco
, che fi

tifava nella cancellarla di Carlo; ma dell’anno corrente 1271.
Tutto ciò porto fi potrebbe fupporre con qualche certezza

,
che la Reina Elena nella fine di fèttembre del 1271 forte

mancata di vita . Ma Qualunque fi fia il pefo di querte mie
congetture ,

delle quali ad altri a'pparterrà il ponderarne il

valore ,
quello che è certo

, fi è, che Elena prima de’ 18
di maggi? del 1273 era già morta. Non fapremo dire

, fe

forte mancata per morte naturale, o per opera di Carlo; an-
corché l’Egly abbia ferino, che tanto cortei

, che i Tuoi fi-

gli fi fecero perire di niiferia e di fame, ed altri (1) che gli

averte fatti uccidere.. Ma poiché, come vedremo, li figliuoli

di Manfredi ,
erano in vita ne’ tempi del Re Carlo II, non

crediamo perciò
,

che Carlo averte attentato alla vita di
lei . Comunque fi fia di ciò

, quando fi volerti? fuppor-
re , che Ella forte morta nel 1271 , feguendo 1’ Anoni-
mo di Trani, il quale ha deno

, che Elena quando venne a
marito

, avea diciotto anni
;
quella infelice principeffa di po-

co dovea paffare .il trentefimo anno dell’ età tua, allorché mor-
te

...

W Hiftor, Baimi dc'ltttortt. logici. Part.modcr, YeLXXYHI. urani.
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te pofè fine a fuoi giorni . Affrettarono lènza alcun dubbio il

termine della fua vita non folo le tante dolorofe vicende della
forte

, e la dura prigionia , ma forfè anche' l’averfi veduta per
un altro avvenimento fortunato del fuo nemico Re Carlo fpo-

gliata ancora di quelle terre , che ella avea da fiio padre avu-
te in dote. Venghiamo ora ad ifviluppar quelli fatti , de’qua-
li tutti li nollri Storici han taciuto ; e veggiamo per quali
vie egli se ne refe padrone • e quali erano quelle terre, e dove
polle

, e facciamo ogni sforzo per la ricerca di quelli punti.

C A P. VI.

Come Re Carlo Jl fojje impadronito delle terre dotili

di Elena
;
dove pojle

,
e quali erano

.

DAI referitto di Carlo di Angib a favore del Sevarto Paolo
Cropa (i) noi non abbiamo altro , che la lèmplice notizia ,

che Elena ebbe da fuo padre delle terre in dote. Ma il trat-

tato fatto tra Carlo e Baldovino Imperatore di Coflantinopoli

in Orvieti a 27 di maggio 1167 in prelenza di Papa Clemen-
te IV, ci la fapere altre particolarità fu quello punto (a) . Si
era convenuto per parte ael Re Carlo, che egli avrebbe fom-
minillrato a fue l'pefe nello fpazio di fei jnni due mila ca-

valli per Io riacquifto dell’ impero di Coflantinopoli a Baldo-
vino; e che tutto ciò, che fi acquiftaffe-per erti, la terza parte

delle conquifle fi darebbe a Carlo a fua elezione o ne* Regni

jdi Albania, e di Servia, od in quello del Defpoto di Epiro.

All’incontro l’ Iqiperator Baldovino cedeva a lui, avendolo pri-

ma invertito coll’ anello, la fignoria diretta del Principato dell’

Acaia [3] , e della Morra con tutte le ilóle a quello Impero

*P-

(1) Montini, pag. un, num. «•*.

(a) Menimi, pug. sviti, num. xiv.

(1) In forzi di quitto trattato Carlo ottenne la Sovranità diret-

ta e del Principato di Acaia . e della Mona . Per la qual cola , ((Tendo

allora principe di Acaia Guglielmo Villarduino , codili li potrò nel Re-
gno i predate a Cari» giuramento di fedeltà . Quindi 4 , che in tutte te

- guei-
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appartenenti , che èrano peste fuori Io stretto di Abìdb;
tranne però quefte quattri cioè Meteliria , Samo, Augo, e
Chio

,
che per lui ancora fi poffedevano ; e gli cedeva di più

tutte quelle terre, che Micaltcio il Defpoto per dote, o per
qualunque altro titolo avea date, e concede ad Elena fua fi-

gliuola vedova di Manfredi già Principe di Taranto ; le qua-

li c Manfredi , e ’1 fu Filippo Chinardo come ammiraglio del

Regno, mentre erano flati in vita
, aveano di già polfedute.

E finalmente convennero, che Filippo figliuolo
,

e prefunti-

vo erede di Baldovino doveffe prendere in moglie Beatrice

figliuola di Carlo, torto che forte giunta all’età di marito ;
e che fc mai tanto Baldovino, che Filippo venirtero a mo-

rire

game, che quello Principe ebbe con Michele Pn-leologo imperato? di Coftan-

(inopoli ,
Carlo gli inviò in Tuo aiuto e delle truppe, e dell armate navali'

Ellcndo morto il Principe di A caia , che non la.cio di se
,

che una lua fi-

glia , Carle mandò lubito Filippo de Lagni, cila pei Bailo e Tuo Vicario Ge-
nerale in quel principato pei governa- lo ; e prclc il ti olo di Princ : pe di

Acaia (a). Tolomeo da Lucca, ha fciiito aver Callo I preio quelle- titolo do-

po la morte di Filippo iuo figliuolo avvenuta nel 1170, c pei la ragione,

che quelli avea avuta in moglie la figliuola c'er-c del Principe di Acaia .

Ala quello non fu , lcr*non in fora., dei ita t.10 con Baldovino imperato e
,

e dopo la morte del principe Guglielma.- né piima del iivy abbiavi'' ve-

duto alcune Caria, nella eguale fi Irggeflc darli a Calilo quello titolo . Ne la

morte di Filippo figliuolo di Car.o avvenne , cerne ti è felino da tu'ti gli

Storici, nel 1170. figli eia in vita ancora, nel 1274, tome appare da un
diploma di Filippo impctator di Cortanrinopoli dato a Brindili il di re di

marzo 1174, coi quale gli cede i funi diritti lui regno di Tellalonica . Car-
lo Il fegu* a porta^, quello molo lino al uyo, dopo il qual tempo non ne

fece piti ufo
.
poiché conceda il Principato di Acaia ad {tabella figliuola di Gu-

S
'iclmo Viliarduino , che avea fpolato F, orci-zio di Anonia . Tre le condurne.,
e callo 11 vi polc nel concederle tal Principato, vi fu quella, che fe mai pre-

mortile a lei fuo marito . e volelie palTare a feconde nozze , o maritare fua fi-

glia o fua nipote ,
non potette contrae matrimonio fenza il fuo permeilo , o

quc.lo de' Tuoi fuccefiori , e contravenendo, fi inccndeffe decaduta dal princi-

r
ato di Acaia. Morto Florcnzio , cd avendo Habclla prefb in feconde nozze
ilippo di Savoia fenza il permeilo di

.
Carlo li, , ella fu dichiarata deca-

duta da quel Principato , cd il Re lo cede nel 1304 a Filippo fuo figliuo-

lo [fi]. Si è ingannato il Dufrclne in avere frritro nella fua llntia di Coftan-
tinopoli , che quel principato le fu tolto per non aver refo omagio a Carlo
" Filippo ne inverti poi Mcttlda figliuola d'Ilabclla, che prefe in nu11

zito Luigi di Borgogna, ed indi in feconde nozze |x>fi- Giovanni d'Augió
Conte di Gravina. Qualunque ne fia fiata la cagione , colici nel 1313 era

le-

<a] Ved. Regi II. 1178 B fogl. 3 e 47.
( fi) Monum. num. La. pag. Lui.
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rire lènza figliuoli, 1

* impero di Coftantinopoli dovette con
Culti i diritti

, onori , giuri idizioni , e sue pertinenze fal-
sare pienamente a’ Re di Sicilia luoi '<tuccefsori [i].

Òr da quello trattato sappiamo , che quelle terre dotali

furono effettivamente tenute da Manfredi», ed indi da Filippo
Chinardo filo grande Ammiraglio. Ma come follerò pallate

in poter di coltili, nè il Vincenti nel fuo teatro degli Ammi-
ragli dei Regno, nè alcuno altro de’ noftri Storici ci hanno
lalciato alcun lume ; anzi fu tali colè ferbano un alto filen-

zio . Solo il Dufrefne coll’aiuto di quello trattato, il quale
da lui per la prima volta fu dato alla luce

, e combinando
felicemente , che Filippo Chinardo menzionato in esso Ila

£ quel-

•

tenuta prigione nel cartello di Salvatole amate dal Re Robert^ (*) s tatto non
avvertito dal Do (teine . Benehi quello principato folle paffuto in altra rtirpe i

paté Terapie T tnveftitura di elfo tu data da ooliti Sovrani . Ed infatti Re La-
ditlao invertì di quello Pietro di Santo Superno , come fi vede dal Hegirtra

del 1404 ligi. iO« . Dal Principato di Acaia dipendeva il Ducato di Atene.

SI ha ciò da un tefetitto di Callo II [4] , col quale avendo concèrto det-

to principato ad Ifabella ed a Fiorettilo di Annonia Tuo marito con tutti i tuoi

dritti , Carlo II. comanda a Guidotto de Rocca Duca di Atene , che del

Ducato predetto prcrti omaggio, e lervtgto al Principe ed alta Prtncipcffa di Acato,

(alvo però il dittilo del fu premo dominio su quel Ducato fpcttante a lui, ed

a’- Tuoi lucccllori . Sono pimi i regirtri degli Angioini di carte non Tolo ri-

guardanti il principato di Acaia , il Ducato di Atene , la Signoria di Te-
be ,

di Negropontc , di Leucate , di Cefàlonia , del Zante . e di un gran

Dumeto di tibie
, e di piccoli Stati di Grecia , che rilevavano pet ragion dèi

trattato ita Catto c Baldovino imperatore dalla cotona di Paglia c di Si-

cilia .

[al Restii- Cari, illuft. tji} indir, vi. G fogli ito.

[U Monum. pag- LXXXH. num. LXXX 1 X,

fi) Sia per quella ceffone di diritti fatti dall" imperato! Baldovino à
Carlo , o fia per altra cagione , quel Re avea sdegnato a Baldovino per

fuo ofpiiio , e tua milizia mille ducento ventiduc once , a ventidue ta-

ri all' anno , come fi ha da un Tuo relcritco dato da hlontefiafcone nell'

ultimo di Agofto del 11?). predo il regiliro del t»7j. È. fogl. t«. « 'erg.

Or la data di quello ci & vedere , che fi (ia ingannato Andrea Dondulo ,

e 1 Dufrefne, li quali hanno Tcritto , che Baldovino mori nel 1171. Il Ca-
pecelarro all' incontro nella Tua Storia par/. ÌV. hb. 1. lo h adirtele nel con-

cilio di Leone, che fi aptl nel maggio del I174 : ma da una lettera di

Papa Gregorio X data a ij Novembre 117} . diretta a Filippo figliuolo di

Baldovino , ai quale fi dà >1 titolo d' imperarne di Cortantinopoli , fi compicnde,

che nel novembre del i» 7 J Baldovino era già motto ; e che il Capecelatro ,

tì quale lo £1 vivente fino al maggio del 1174. fi fia ingannato. Or poiché

fi è veduto, che Baldovino tima celi’ ultimo «di agofto del 117} ,
ed à*

3 »



34
quello fteflTo Filippo, che è chiamato dal Pachimene coll’ag-

giunto di Amerale cioè Ammiraglio, ci ha diviluppato tutto

quello fatto. Egli duaque narra [i], che il Chinardo dopo la

battaglia
, nella quale Manfredi morì pugnando

,
coll’ avanzo

deli’ efeicito , e colle navi
,
che avea lotto il (ùo comando,

fi ritirò in Epiro da Michele il Delpoto per conlèrvare alme-
no, non (àpenJo forfè la forte della Reina, nè de’ fuoi figliuo-

li, le lue terre dotali. E ficcome Filippo Chinardo avea un
buon numero di truppe

, ed eia valente ed ardito di fua per-

lina, Michele ebbe timore di lui, che lotto il pretefto di

conlervar le terre di Eiena , non prendeffe occafione di muo-
vergli guerra , ed invadergli lo Stato ; cosi per- cedere al tem-
po, e non dargli cagione alcuna di difturbo, permife, che ne
prendclTe polTeffo, attendendo il tempo, «d il luogo da disfarli

di un cosi peritololo vicino
.
Quindi per lufingai io maggior-

mente gli fece ipofare la fòrella di lua moglie, vedova già di

Sfantaza ; e gli diede la lìgnoria di Canina piazza forte deli’

Epiro
, e dell’ ifola di Corlu (2). Egli non gli diede tutto

queflo, che per aflìcurarlo
,
ed attirarlo nelle lue tetre; nel^e

quali
,
come una volta vi fu giunto, avendogli teso delle in-

sidiò
, lo fece iraditevolmente aflaflìnare da fuoi. Michele il

Despoto credè allora di poter rientrare nelle piazze, che avea
date al Chinardo, ed in quelle

, che da lui erano state date

in dote ad Eiena sua figliuola : ina li foldati , che le guar-

davano
, siccome erano tutti del noftro regno, innorriditi di à

Ut.

i) di Novembre dii quello fterto anno 4»ca gii prefo il titolo di imperatole

di Cottantinopoli Filippo Tuo tigliuolo i bilogna dire., che Baiduino folle

mancato nei fettembre, o nell'ottobre . Nclluno Storico
, per quanto noi Tap-

piamo, ha laTcìaco fcritto, dove Baldovino (ode morto; ma (iccome per un re-

feritto di Cado del 1175 diretto a Manlio Concilo (a) li ordina
,
che dia

a Filippo Santacroce una cena quantità di inaimi
,

perche faccia fare un
fcpolcto in Balletta , in cui li riponga il corpo di Baldovino

, che ivi fotte

inonorato in altro luogo giaceva ;
cosi egli è cbiato , che in Puglia , c for-

fè in Barletta folle avvenuta la motte di quello imperatore . „
(a) Monum, pag. Latti num. Irtq, _
(1) Hitloir. de Coadantinopl. iib.v, *

(t) Che l' itola di Cotti tu veramente pnfiedura . fecondo dice il Do*
frefne da Filippo Chinatilo, appare anche da due icfcritti di Carlo 1

, eke noi

abbiamo dato alla luce. Veti, mommi- pag. airi. num. XV IX. e pag. ni.
aum. lxi 1.
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fìtto tradimento, gli contrattarono l’entrata (i)

;
ed elettero

per miglior partito di darli a Carlo d' Angiò , al quale man-
darono lui latto de’ deputati a renderleglF. Carlo inviò fu-

bito delle truppe lòtto la condotta di un efperto Duce (2), il

quale di efse prelè pofsefio. Coftcchè nel 1267, in coi il Re
Carlo fece il trattato con Baldovino Imperatore di Coftan-

tinopoli, dice l’istesso Dufresne, ch’eia già in poftefto e delle

terre dotali di Elena, delle quali Baldovino l’avea invertito,

« ancora di Canina
,
e doli’ ifola di Corfù

.

Or noi non sapremmo esser di accordo col Dufrelne in-

torno al tempo , nel quale Carlo fi forte impadronito di tutte

S
uede terre, che il Chinardo. teneva, e che e’ prefigge prima

el trattato del 12Ò7 tra Baldovino e Carlo; per alcuni diibbi,

che ci sono nati nell’animo, e che venghiamo ad esporre .

Egli è vero, che il Pachimere, Torme del quale ha seguito

il Dufresne, rapporta l'acquisto, che Carlo avea fatto di

quelle terre dopo la morte del Chinardo . Ma siccome il Pa-

chimere , dovendo venire a narrare T alsedio
, che Carlo nel

1281 avea porto a Belgrado, gli conveniva ri fàlire a’ fatti ante-

riori, così non fa, che accennare quelli; e non diflinguendo-

gli per tempi , non si può trarre con certezza, che T acquifto

fatto di tali terre fofse avvenuto immediatamente dopo la

morte del Chinardo . Dippiù le parole del trattato medesimo
maggiormente ne fanno dubitare . Egli è certo, che fe mai
Carlo era nel tempo di quel trattato in pofsefso di efse,Bal-

E a do-

ti) Noi fofpcttiamo , che Guarnerio Alamanno fu quelli , che dopo 1
’

allafitnamentu di Filippo Chinardo procurato da Michele il Defpoto , avelie

impedito di impadronirli dell' ifola di Corfù
,

e l’aTelIe di fefa contro a lui ; im-
perciocché Carlo per un fuo privilegio, che fi legge di nel regilho del i»7»
indir. tv let.X fogl.14. aoncedendogli , e confermandogli alcuni feudi , fi efpri-

mc efier ciò in premio de' (uoi fc<vigi predati in ditendere i' itola di Cor»
fd . Tanto piti ctie quello Guarnerio Alamanno era in Corfù fin dal tempo,
che fi pollcdcva dal Chinardo, dal quale noi troviamo aver avuto in dono
ari ‘ alcuni beni fendali . Munam. pag. lavi. num.xi.ir.

(1) Si ha argomento da credere, che Carlo mandò a prendere pof-

fefio di quelle tetre Giovanni di Clariaco con Guidone di Alctnagna
, e

Kaone di Griffo, si perchè troviamo, che codui fu il primo Vicario defriaa-

10 da quel Re a reggere in fuo nome T ifola di Corfù; si perchè reggiamo
gli altri due tornarli "nel 1173 dall' Avallona conduccndo feco loro li hgliuo-

u di Filippo Chinardo eoa altri mokiflimi Greci prigionieri .
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dovino avrebbe dovuto dire
,

che gli confermava tutte quel-

le terre
,
che Elena ebbe in dote da fuo padre Micalicio

,
e

che Manfredi
,
e Filippo Chinardo tennero, mentre furono in

vita; e che allora da Carlo fi pofsedevano. Ma nulla di ciò

fi dice ; come era naturale
,

anzi fi ufano quelle ftefse el-

pressioni di cedere e donare ,
che si fanno adoprare da

Baldovino nel cedergli 1
’ Achaia ,

e la Morea, che per Car-
lo non fi polsedevano allora . Inoltre si sa

,
che Giovanni

d: Clar aco fu il primo vicario mandato di questo Re a reg-

gere 1 isola di Corfù, dopo che se gli diede; perchè si vedo-

no da costui confermarsi tutte le donazioni fatte in quella iso-

la dal Chmardo (i). Or Giovanni non solo si trova presente

in tjucl trattato , ma si soscrive col. semplice suo nome (a). Se
• Corfù, e le terre dotali di Elena erano già in man di Car-
lo nel 1 167

,

o coftui non dovea trovavisi presente
,
o si sa-

rebbe soscritto col distintivo di vicario di Corfù , come si

vede iscriversi tutti quelli; che aveano delle dignità (}) . Cioc-

ché è un’altra pruova
,
che in quel tempo Carlo non era in

possesso di quelle terre . Conferma ciò maggiormente lo scorge r-

re , che in tutti li regiftri di Carlo, che ci fono reftati da
quel tempo fino all'anno 1270, non fi trova fatta menzione
alcuna, non didamo di tali acquifti , ma nemmeno del lèm-

plice nome di tali terre; e pure fi avrebbe dovuto trovare

qualche raftro, ficcome in gran copia fi trovano notizie ri-

guardanti tai luoghi ne’ regiftri degli anni feguenti . Noi
crediamo, che l’acquifto di quefte terre fosse avvenuto nel

1271. Si è detto, che tanto le terre dotali di Elena, che Ca-
nina e Corfù, che il Chinardo avea ottenuto in dote da Mi-
chele il Defpoto, fi diedero al Re Carlo da i foldati ,

che le

guardavano, dopo la morte di Filippo . Si è detto, che sino al

1 270 ne’ registri non si trova mentovare , che quel Re pos-

sedesse nè tali terre, nè l’isola di Corfù. Or noi abbiamo ,

che quefto Sovrano con un suo diploma dato nel febraio del

1 272 (4) accorda a tutti i borghefi, e ferventi dell’ àiòlà di Cor-

(1) Monum, pag, atri. num. xliz.

(»> Monun. pag. ut. num. xir.

Il] Luog. fopracitato

[4] Monum. pag. xliu. num. xLiii,
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fu, che volefiero rimanere, piena ficurrì nelle perfone» e nelle

robe ; e che le terre ed i beni
,
che vi potefsero ottenere , fi

godelsero e pofsedessert? fenza moleftia alcuna fecondo Tufo e

la confuetudme di quell* ifola ; egli è chiaro dunque . che que-

sta non era pafsata in Tua mano, che nell’anno 1171* nel quale

anno ne’ regiftri dì Carlo per la prima volta fi comincia a

ièntirsi, che Carlo pofsedeva quelli luoghi. Quinli, è che noi

fuppon»hiamo, che fino a quello tempo li lòldati del noltro re-

gno, clic aveano in mano quelli luoghi, non si avelsero dato

immediatamente dopo la morte del Chinando al Re Carlo ; si

perche alla fella di efH avevano ancora li figliuoli del Ch'-

nardo , sì perchè non lapendo la forte della Reina ,
e le el-

la folse per acqui Ilare la fua libertà, le tenevano perlci. Che
finalmente avendo veduto essi per la morte di Corradino es-

ser divenuto Carlo pacifico polselsore del Regno, e caduti da

ogni altra fperanza
;
e riflettendo all’ incontro, che a lungo an-

dare farebbono andati in mano del Pcfpotodi Epiro, credero-

no miglior configlio di darfi a Carlo finalmente: dal quale, sì

perchè in forza del trattato con Baldovino avea acquiftato

un diritto fu quelle terre
,

sì perchè loro Sovrano era di

già divenuto
,

avrebbono ricevute miglimi condizioni , e

loro farebbono fiate confermate tutte le donazioni loro fat-

te dal Chinardo . A quale effetto fpedirono a Carlo i lo-

ro Deputati per darfi nelle fue mani . Egli mandò tosto

delle truppe lòtto la condotta di Giovanni Clariaco, il qua-

le fortificò fubito Canina, ed Avallona, mettendovi per Ca-

rtellano di effe Giacomo Baliniano (1) . Munì quindi Cor-

fù , al governo della quale il Re ordinò, che rimanesse L»]
in qualità di suo Vicario . Carlo in quella occafione ebbe

tra le mani li figliuoli di Filippo Chinaido , che avendogli

tenuti prigioni nell’ Avallona ,
quindi gli fece tralportare per

ordine fuo nel 1x73 3 l cartello di Trani ad edere gelolamen-

tc cufioditi ( 3 )
. In tal guilà egli divenne ne’ principi!

del 1x71 signore delle terre dotali di Elena ,
e dell ilula di

Cor*

<1 > Monain. p»g. t l.i^ nani. M.
(1) Monu in. pig. kivi. num. xiix.

(}) Monum. p«g. tini, num. K
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Corfù, la quale acquìftata già da Ruggiero , e poi perduti

da Guglielmo il malo ,
tornò quindi tyuo il dominio de’ Re

di Puglia (i) , li quali la polsederono fina alla fine del

xiv lèrcio

.

Venghiamo ora ad inveftigarc, dove erano polle quefle

terre dotali di Elena , delle quali sì fortunatamente Carlo “fé

ne refe padrone. Noi abbiamo veduto, che Filippo Chinar-
do , dopo la morte di Manfredi , fi era ritirato nell' Epiro da
Michele il Defpoto colle navi, alle quali comandava, per con-

ferva! quelle terre*; coficchè è fuor ’di dubbio , che in que-

lla parte della Grecia effe erano polle
.
Quelle terre dovca-

no effer maritime ,
prima perchè Manfredi non le avreb-

be volute , che fui mare per potere per mezzo delle fue

navi mantenertene in poffeflb. Secondo perchè fi è veduto ,

che Filippo Chinardo colle riavi fi ritiro in effe, lènza che
Michele il Delpoto gli aveffe potuto opporre ollacolo alcu-

no: ciocché non avrebbe potuto riufcirgli, fèfoffero Hate me-
diterranee. La parte deli’ Epiro, che giace fui mare comin-
cia dall’ Avallona, e va a porre fine al fiume Acheloo . E
poiché fi è veduto, che Michele il Defpoto diede al Chinar-
do e la città di C anina, e l’ifola di Cdifù

; egli la meliteli

fupporre, che tra lo fpazio di quelli due luoghi doveflero ef-

• ser

(1} L' itola di Corfù lo tetta da Callo per mezzo di un Vicario, a cui

la data in governo . H primo fu Giovanni di Clariaca , il fecondo Giordano
Sanfclice [»]. Sotto quello la tua giurifdizione fi ellefe anche in terra ferma ,

ed ebbe forco di fe li cartelli di Butronto e di Subuto. Alcune volte il Vica-

rio di Albania relTc quella ifola . Carlo vi introdurti: gli (ledi odici cori civili,

che militari, che vi erano nel regno. Vi avea il fuo Capitano, ed il fuo Camera-

rio , trovandoti con cale impiego nel 1171 un cale Madiro Simone chierico da
Pozzuoli. Vi avea il fuo portolano facendoti menzione nel regill. del nSj
di un tal Pettillo Capece con tale officio in quell' ilota . Corfu da Car-

lo Il fu ceduta .a Filippo fuo figliuolo Principe di Taranto nel n, 4 col

eenfo di Tei famiti di tre colori , che ogni anno in fegno del fovrano domi*
aio fopra quella ifola dovea dare a lui . ed a' fuoi credi e faceertori . Sotto

Carlo Ut quella ifola fi ioti rade dal fuo dominio , ma nel 138} erta vi

era ritornata; imperciocché nel Regift. del rzSz e 83 al ftgl. III e zoo li

legge, che quel Re .fa cartellano, e contdlafailc di Butronto Rixzardo Al-
tavilla di Cotfu pet aver ridona quella ifola, c quella città alla divozione
del Ret e per la Itefla cagione nel regift. medefmo al/agi. ijt da a Gerardo
di g. Moricio cinque once all'anno. Re Ladislao n'era ancora in portello ,

cerne fi puà vedere nel regift. 1371 e yz indie, a. fdgl.38.Onde appare chia-

ro
(a] Montini, ani», zi. pag. xivir. e num. tri. pag. ut.
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fer porte le terre, che Eleni ebbe in dote. Perciocché Filip-

qo C.hi nardo non avrebbe voluto abrove, fe non vicine a que-
lle Canina % e Corfù, per poterféle confèrvare colle poche lue
trupp.* ; colà che non farebbe ftato in grado di lare, fe Zaffe-

rò fiate da quelle lontane . Or le terre , che fi trovano tra

Canina
, e Uifoia di Corfù fui mare fono i'Àvallona , la

Chimera, Butronto, e Subuto . Che quelle terre forteto quel-
le, che fi appartenevano a Manfredi per parte di fua moglie,
ne abbiamo le foglienti pruove, che lo ci inducono a crede-
re. Primieramente noi troviamo ne’ regiftri di Carlo, cne le

poco anzi mentovate terre erano poffeautc da quello Sovra-
no. In un relcritto di erto del 1273 (1) leggiamo efferc nel-

lo (ledo tempo -cartellano di Canina e di Avallona Giacomo
Baliniano. In un altro reforitto del 1271 [z] fi legge darli

a Gìordino di S. Felice Capitano di' Gorfù l’ ispezione de’ ca-

rtelli di Butronto, e di Subuto; e con altro diploma crearsi da
Carlo nel 1178 [3] Ugon: Roffo de Suliaco [4] Vica-
rio di Dura^zo. di Avallona, di Butronto, di Subuto. e di

Corfù • In fecondo luogo nè i regiftri , nè gli Scrittori fan-

no menzione alcuna di guerra, che Carlo averte morta al De-,
fpoto di Epiro, onde fi poteffe fùpporre

, che fu queflo ne
averte egli fatto acquifio, tranne folo la città di Durazzo ,

. ... . la

ro P error del Porcacchia il quale ha ferino , che in quel rempo era di età
paf$aco Torto il dominio de* Veneziani.,

(il Monum. num^Biv. pag. x«-iv.
*’ (») Monum. pag. xLiv. num. xLv.

til Repertorio delle famiglie nobili de Regno , che fi conferva mano-
ferirto nella Biblioteca di S. M. \-

[4] Ugonc Ro/To de Suliaco ubmo*ài nobile eftrazione, e prode di fui
perfnna

, fu uno de’ Conliglieti di Carlo, dal quale fu creato, confte abbiam
veduto, Tuo Vicatio nelle parti di Romania. Avendo egli morto guerra nel tiVo
all imperatore di Coflantinopoli Michele Patologo, il fe capitano generale del
Tuo efercito Quelli fpinfe tanto oltre l'armi del Tuo Re, cb« nel uSo"
etnie di artedio la città di Belgrado. Ma caduto in una imbofeata tefagli daU
li Greci

, fu fventuflltàmente disfatto, c prefo prigioniero . Il Greeora, c'I Ca~
pecelatro portano quella fpedizione di Carlo nel tempo ftelTo della rivoluzicA
ne di Sicilia . Ma elfi han prefo abbaglio

;
perché , come appare dal regiftr,

ler. B. fogl.74, in quello anno Belgrado era gii aflediata da Ugone
Roflo de Suliaco . Pollo poi in liberti ebbe in dono dal Re le cittì di Ra*
polla, e di Aprano . Il Gregora, e’I Capecelatro chiamano coflui Rofofule, c il Da-
frefne nella fua Storiategli imperatori di CollantinopoH Solimano Rollo, ma
con errore , perchè il vero nome di collui fu Ugonc Rollo de Suliaco ,

tro-
vandoli così fcritto ne’ regiftri di Carlo, *
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lt quale, benché gli Scrittori Greci dicano, che fofle fiata octTH

pata da Carlo in occafione, che un terremoto ne rovinò le mu-
ra ; pure da reciftri appare fi], che efla volontariamente le gli

diede. Or poiché dunque gli Storici altro acquifto non me-
morano fatto da Carlo fe non di quelle terre , che poffede»

va Filippo Chinardo , nelle quali erano comprefe le tene do-

tali di Elena; e trovando noi tenerli da Carlo oltre a for-

iti e Canina, che il Chinardo ebbe dal Defaoto di Epiro,

Avallona, Butronto e Subuto; conviene dunque dire, che
quelli tre luoghi co’ loro diftretri foflero le terre, che portò

Élena in dote al Re Manfredi'.

Il fortunato acquifto di quefte terre oltre a Canina ,
ed

all’ isola di Corra , accesero nell’ animo del Re. Car-

lo con piò certa speranza l’ immoderata brama della conquiila

dell’ impero Greco, cho già £li era nata per lo vantaggilo
trattato formato coll' imperator Baldovino

,
del quale abbia-

mo fatta menzione poco anzi; e di cui ne tentò la impresa ,

che forse a maturo nnc avrebbe condotta, se la, Sicilia non
«e gli fosse sottratta . Egli è certo, che l’ acquifto delle test';

dotali di Elena produfle quello del Regno di Albania, [a] che
vo-

lt) il Troilo li t ingannato ia ifetivere , ebe Donne fu donata da
Baldovino imperatore al Ke Cado . Elfa volontariamente te gli diede , come

appare mani fedamente dal Diploma defluì, die abbiamo dato alla luce al

aai Kilt. pag. ili. ^
(a) Il Regno di Albania fi acquifto da Cado per la libera e volonta-

ria daxione de’ Popoli, il più bel diritto , che potefle vantare nel 1171. U Re
Cerio mandò a prenderne il poflèflb , ed a riceverne il fido omaggio, Gio-

vanni Taddeo di Firenze , ed Albectoo di Laodnoa in fuo nome {*], ti qua-
li nell’ anno feguente ritornarono nel regno inficmc cogli AmbaSciatori di

Albania
,1 ). Carlo a il di febraro rei t37L ne fpedi diploma , in cui c-

iprellé la volontaria dazione de' popoli di Albania , e col quale confermò lo-

ro tutti li ativiieggi , : le loco ulanie . Da quindi innanzi egli ptdène'fuoi

diplomi anche il lìtolodi Redi Albania [t]. Quello regno fu retto da Carlo per

mezzo di un filo Vicario generale, che alcuna volta governava anche I* do-
la di Cor/u . Il primo Vicario , che egli mandò in Albania fuGazone Chinardo,

e marefciallo delle fuc truppe Guglielmo Bcrnandi (JJ. Eftendo fiato richia-

meto nel i»tj il Chinardo , fu creato per Vicario di Albani* Anfclmo, di

Caca

C«] Monum. pag. al. num. xxxvtt.

ri] Monum. pag. ri., num. xixvnr. M.
[r] Monum. pag. xLtt. num. IL-

IO Monum. lucci ftclib e pag. Uni. num. zlil.
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'folontamménfe fc gli diede , -del quale prefe titolo di Re
nelle (ue «rte

, e di cui H fuoi difendenti non lafciatono
tì intitolartene Signori fino 3l xiv fècolo.

Quello, che rimane da dire di quefta infelice Reina, fi
e che ella era nella forma del corpo pili bella della pri-ma moglie del Re Manfredi

, gentile
, e buona nelle ma

mere
; ed era, al riferir di Saba Malafpina, dotata di molta

prudenza, ciocche ci fa fupporre
, che il cuor di lei foffe di

altre virtù parimente fornito . Ella nel breve giro di poco
P<u di cinque amu refe padre di quattro figliuoli il Re Man-
fredi tuo manto, de quali ora verremo a ragionare»

r

P CA-<

Cita M . * coi Cuccedi Ugene RofTo di Saliaco . Molti oidi di quei
regno li lomaffero poi da Carlo fi e da Carlo li. e loro mofjero guerra! ma al.
tre città fi mantennero fedeli . Carlo 11. nel t»j»+ [*] cedi a Filippo fuo
figliuolo il Principato di Acaia , il Ducato di Atene , il Regno di Alba-
nia

,
e la Provincia di Blacbia , o fia di Vallachia in feudo : ed in rico-

gnuiooe del luprcmo dominio Copra di effi eolie, che Code tenuto di dare ogni
anno fei lamio di tre colori a lui , ed a Cuoi fucceflori . Nel IJ04 tutu 1

'

popoli del regno di Albania fecero ritorno al dominio di Filippo
. onde ne

fpedl lettere patenti ricevendogli nella fua grazia, e rimettendo loto tutti eli
eccedi, ebe aveano commelfi in tempo di Carlo I Ino avo

, e di Carlo II
fuo padre [e], li Duchi di Durano l'intitolarono tempre Signori di Alba-»
nia ! e in una catta, che è nell'archivio arcivefcov ile di Trani , fi legge dato
a Ladiitao anche il titolo di Re di Albania , ciocchi in altre non F vede .
£ceo C ciordio di efsa . Jn utmhn Vammi a efiri Jtfa Xrifii amen . anno
Ab incarnaliene emfdcm Domini milltfimo qieatrtngentejimo primi Regnante
Sereniamo Principi

, or Vernino neflro Ladiilae Dh gratin Regi Ungane Jt-
rufaltm , (f SicUii Dalmotie Cremi Albanie Servi» Galalie Ledamene Bal-
lane , atque Rame Provincie tt Pcrcalquerii ac Pedemenlii cornile . Regni ve-
re tini anno urtiodecime felicittr ami» . mtnfo Septmbrii dii vigeSm9 pri-
me tiafdem none indizioni!

.

* r* .

(a) Monum, pag. Iti. num. tir. •

(à) Monum. pag. Le*avi. num. Lxiijtv.
U) Monum. pag. Lui ir. num. Lizzili.
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Vili.

Se Manfredi ebbe figliuole fonine da Elena fua feconda
", moglie

,
e quante effe furono

.

-

'

'
'

*•." .

'

JL^/Opo aver elàminato ne’ capitoli precedenti tutto quello ;

che riguardava la feconda moglie del Re Manfredi ;
pulse-

remo ora a ragionare d.e’ figliuoli , che ebbe da lei . Ma siccome

nessuna parte della noftra storia è tanto incerta, ed ofeura, quan-
to quell», che a figliuoli del Re Manfredi fi appartiene

;
così

cercheremo di fare ogni sforzo per diradar quelle tenebre con mo-
numenti finora inediti per trarre i fatti alla luce del veto . Il

continuatore del Janfilla nelsunx menzione fa de’ figliuoli, che

da Elena nacquero a Manfredi . Saba Malalpina (1) feri ve ,

che procreò con cortei de’ figliuoli, e delle figliuole, de’ qua-

li una fontina lòia fuls .• lòpravivuta al padre . Bartolomeo da

Neocaftro(aJ narra ,
che egli da Elena ebbe una lòia figliuola

chiamata Beatrice. All’incontro il Mazzeila porta opinione (3),

che canto Beatrice, che Coibenza altra figliuola del Re Man-
fredi folsero tutte e due nate dalla prima fua moglie . Il Bu-
rigny (4) benché convenga in quello eoi Mazzeila : pur tut-

tavia dt ad Elena un altra figliuola nominata anche Beatrice.

Or in quella diverfità di opinioni veggiamo, fe polliamo

ftabtlire il vero. Egli è foor di dubbio, che Manfredi oltre

a Goftanza fua figliuola, che maritò- nel nò a a Pietro di

Aragona, n’ebbe un’altra . Di quella fi trova fatta menzione,

come abbiam veduto, in un referitto di Carlo dato nel 1 171 (5),

la quale fi teneva per lui allora in prigione. Che cortei non
fofse figliuola alla prima moglie del Re Manfredi

,
fi ritrae

dal Janlilla Icrittore contemporaneo, il quale parlando di Go-
ftanza fi eforime in modo, che ben fa vedere, che quella fo-

la egli ebbe da Beatrice di Savoia fisa prima moglie . Vie-

ne a confermar quello un’ altra pruova, che ci somministra-

no
’ - * » r

.
*

(t) Lib c»p. prrf. Marat. Rer. Irai. Script. toni. mi.
(1) Histor. Sicul. cip. ri.

(p Fogl. 5 9.
*

(4) HiUoir. des Rois de Steli . ' ^
(() Mcaument. pag. iLtu. ano. xLir.
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ho i monumenti . Da alcuni referitti di Carlo. I (1), e di Car-
lo Il di Angiò (a) sappiamo, che costoro tenevano prigioni

quattro figliuoli di Manfredi : all’ incontro l’ anonimo di fra-
ni (3) dice, che Elena fu fatta prigioniera co’ quattro fuoi

figliuoli nel castello di Trani : dunque li quattro figliuoli di

Manfredi, che perque’Re si custodivano in carcere racchiusi,

erano tutti per Elena a lui nati. Ma de’ quattro figliuoli',

che li rescritti fanno menzione, tre erano ma«hi , ed una fe-

mina ; egli ne viene per certa conseguenza ancora
,

che que-

sta seconda figliuola di Manfredi non gli nacque dalla sua

prima moglie Beatrice
,
ma da Elena degli Angeli . Per la

qual colà evidentemente appare , che il Mazzella fi fia in-

gannato in alserire
,
che quella altra figliuola di Manfredi no-

minata Beatrice iofse nata anche ella dalla prima lua moglie)

quando ebbe per madre Elena degli Angeli .

*Ma in qual tempo quella Principelsa fosse nata, e fe el-

la fofse fiata la prima degli altri tre figliuoli di Manfredi
, o

pofteriore a quelli , nefsuno degli Storici nc ha fatto parola .

Produciamo dunque le noftre congetture fu quello punto. Mat-
teo Spinelli rapporta (4), che nel. Natale del 125 6 fi pubblicò

il matrimonio, che Manfredi avea conchiulb tra fua figliuola

Cofianza, e Pierro di Aragona
;

c che nel maggio poi del

12*57 menata per le galere Catalane al fùo conlorte
; e chia-

ma cofiei prima figliuola di Manfredi: coficchè egli è ceno,
che mentre ei Icrivea quel fatto; Manfredi, di già nel natale di

quell'anno avea un’altra figliuola, altrimenti lo Spinelli non
avrebbe chiamata Cofianza lua prima figliuola . Quefta leconda

non può dirft figliuola di Beatrice di Savoia, peichè fi è fatto

vedere poco anzi, che la fola Cofianza nacque da colei. Elhf-

éra dunque figliuola ad Elena . Egli è vero
,
che lo Spinelli

rapporta quella pubblicazione delle nozze di Cofianza nel na-

tale del 125 6 : ma chi non fa gli errori corfi ne’ teftidique-

fio Scrittore, e Ipecialmente nelle note cronologiche. Il Ta-
furi (5) ne additò molti .• ma tra tanti , che egli ne notò, sfug-

E » gì

(1) Wor.um. pag. xhn. num. *»|v.

(1) Monum. pig. ìxx*. nuai. ùipr’tì.

(3) Vcd. cap. 111. di quefta Oiftcrcazione

.

(1) Giotnal. an. uj<.

({) Ceafur, de’ Gioia, di Mat. Spiaci.
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gl ormai quello dall’ accurato fuo (guardo , E’ indubbitaro, co*

me fi ha per la lettera di Papa Urbano IV fcritta a. Giaco-
mo Redi Aragona, che nel nói quelle nozze eran conchi u-

fe ,
ma che Coftanza non andò a marito se non nell’anao fe-

guente . Goficché rettificando le note cronologiche dello Spi-

nelli, fi dee rapportare la pubblicazione di else nel natale del

udì ; e per confeguente noi avremo, che nel natale di que-

llo anno Beatrice era già nata a. Manfredi per Elena fila fe-

conda moglie. E poiché l’anonimo di Trani racconta, che a

30 di aprile del 1 a<5 i nacque un figliuolo a Manfcedi
,
ognun

vede, quando fi voglia iupporre, che dopo la nalcita di bea-
trice Elena fofse immediatamente divenuta giavida di entello

fanciullo , che Beatrice avrebbe dovuta nalcerc almeno nel Lu-
glio del nói. E ficcome per quello, che dimollreremo quindi

appresso
,

il figliuolo , che nacque a Manfredi dopo Beatrice, fu

il primogenito degli altri lùoi figliuoli mafehi: così la prima
di tutti li figliuoli di Elena fu quella Principefsa

.

CAP. Vili.
• . ,

• 1

In qual camello Beatrice figliuola di Elena fu tentiti

prigione dal Re Cario . •
,

13 Eatrice cadde in mano di Carlo, come abbiamo veduto
altrove, insieme colla madre, e co’ fratelli suoi nella città di

Trani ne l marzo del i %66 : donde furono condotti ad esser

tenuti prigioni nel castello di Nocera. Ella non avea allora,

quando vi fu chiusa
,
che 1

’ età di cinque anni . In quel ca-

stello fu custodita sino alla morte di Elena sua madre
, che

avvenne, secondo si è detto, nella fine del settembre 1171.

Quindi fu condotta in quello di Salvatore a mare [ajj Press °

Na-

(0 II cartello . che or» i detto dell' aoro , anticamente era chiamato di

Salvatore a mare. Lo (coglio, fui quale ora i porto, e clic brere (patio dal-

la tira "di Napoli disgiunge , fu ne' trapafTati tempi di una più valla eden-

fione, ed era conofciuta da Romani fotto il nome di Megalia, o di Mcgacide,

e ne' tempi di mexzo d’ ifolu maggiore , o lia di S. Salvatore . Traile quello

ultimo nome da un moniftero di Padri Benedettini, thè vi era fotto quello

titolo . L‘ amenità di que ila ifoletra , nrllajquile, oltre al cartello , era un piccolo

villaggio detto M: latto
, alcune chicle, un coUlcello , che vi s‘ innalzava, e

de’
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Napoli, il quale era in quella stagione stimato uno de più for-

ti castelli in tutt3 la terra di Lavoro
j
e che si solca qjistirure

per.prigione a gran personaggi . Beatrice fu data in guardia

alla vigilante cura del suo castellano , nel quale impiego si

trovava allora un tal Landolfo, o sia Radolfw Vtolaot , che nela

uno
,

e nell' altro modo è scritto ne registri , il quale era di

nohil sangue , e di nazion francese . Da tutto ciò appare ma-

nifestamente l’errore, nel quale sono incorsi quegli Storici ,

i quali hanno scritto, che Carlo, da che ebbe in mano Bea-

trice , e la Reina sua madre ,
mandolk a tenere in carcere

nel castello del Salvatore a mare ,
quando questa Principessa

non vi passò', che ne’ principi! dell’ ottobre del 1171.

Insieme con Beatrice vi dimorava anche prigione la in-

felice, ed innocente figliuola del Conte Giordano , e non per

alrra cagione se non per essere stato il padre di lei le-

dele al suo Re Manfredi :
per cui era stato questi anche da

Carlo mandato sin ne’ suoi stati di Francia a tenersi in duro

carcere custodito . A queste due nobili fanciulle il Re Carlo

non avea assegnato, che un carlino al giorno per li loro ali-

menti, avendo avuto forse riguardo alla fanciullesca età

,

nel-

la Quale esse si trovavano allora, che vi fecero passaggio; e le

diede in custodia a due damicelle , che potessero ed averne

cura, e servirle nel medesimo tempo.
. , .

Il Lucenzio seguito dal dotto Muratori ne suoi annali

d’ Italia ha scritto ,
che Beatrice ,

allorché fu posta in libertà,

si trovava tenuta prigione in Castello a mare
;

la qual

cosa farebbe supporre ,
che questa Principessa dal castel-

lo del Salvatore a mare ,
dove abbiado veduto , che .di-

morava nel 1271 ,
fosse stata trasportata in quello di castel-

lo a mare. Ma essi si sono incannati per doppia ragio-

‘ne. Primieramente , perchè tutti gli scrittori delle cose del

nostro regno uniformemente ne dicono ,
che Beatrice era

de'vieneùal riferir del Chiarito t attraile forti lo, (guardo de noli» trapalati

Sovrani, c vi fabticatono un palagio di delute . Quindi e. che troviamo me-

mora ne’ recititi . che la moglie dell' iitipcrator Federico lì , la figliuola ,

e I nipote ài Orlo 1 . e la Rèma Sancii in elio ficcano talora loggiorn* .

Oucfto Cartello dittivi fin da tempi di Ruggiero : elfo era formato da una

torre mieftot , e da altie minori , è per ta lua naturai fituaiione eia il pia

«ue di tutti li cartelli di Terra di Lavoro. Onde è che Carlo vi mandava un

milite per cartellano , «he comandata i trenta uomini ,
che il guardavano,

r " 1UC&-



nel cartello del Salvatore a mare presso Napoli
,

quando fu

posta ia libertà . -Secondo perchè castello a mare , come si

ha da un rescritto di Carlo 1 del 1270, nel quale vengono

notati tutti li castelli del Regno
,

che Vi erano in quel tem-

po ; non ne avea
,
che uno assai piccolo ,

nel quale non si

[enea nè castellano, nè sergenti, che l’avessero in guardia a

riserba di un custode del Re, o come si diceva allora di un
consergio , che vi dimorava a custodia , come si può osserva-

re dalla nota de' castelli di principato , che a piè di pagina

rapportiamo (1) . Per la qual cosa non è da credersi , che

in un luogo cosi malguardato, quale era quello di castello a

mare
,

sì tenesse per Carlo in prigione la figliuola del Re
Manfredi .

•T'.
? * •• „•

‘
•. - «iava.il ; 1V>* 1 »•: • ì

1 C

CAP.

venne gli aliti frano da eguale , e • da minor numero presidiati : Noi tip-

poniamo un pezzo della noia de' cartelli di tetta di Lavoro , che a querto

riguarda, che li legge in un «(crino di Caiio .del 1170 predo il reglftro

del n*9 B. fogl. 7*. a dtrz. . i •» y
In attribuì Capar CifelUnu t miles it Jietm jervientn unc. Lxill. Zar.

fili. Wr qui bui conttngum fri quarta unc. *v. far. zxit. et gr. X.

J» Cafro rivooft Ca/irUanut Sturiftr il vigiliti iirvitntei unc. cil., fi tar.

.SIIMI, di qutbui con-'mgunt prò quarti unc. lavili, far. xxix. « medium.
In Cajiro Crii attui Conctrgiui uni. xiv tar itili, di quibus icntingunl

fra quarta unc. in tar xix tr gran. x.

In insula Tilipctri unus Coneergius rccipìt tantundem.

In Cafro Salvatorij ad mare Cafttllanui mtlts V triginla fervicntot Tt-

cifiunt per annum in furnma unc. CLX tar. x. de quibut contingunt prò quarta

otite. XLIT. tar. Xvn. et gran. *. *

In *V fotte cartello unto Federico II, che Carlo di Angiò fetbavano il

regio erario . a
(1) ia Principala . la Cafro Capuani Cafrilanai Scutifcr tt ftx fervuti.
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Jfcr qual via Beatrice ottenne la libertà
,
ed a chi vj

fu data in moglie .

T 3.
JN questo modo menò li suoi giorni Beatrice chiusa nel c**

stello di .salvatore a mare sino al tempo , che ella acquisto

la sua libertà . Ma per qual via fu tratta di prigione
,

passe-

remo ora ad esaminare, venendo questo fatto diversamente nar-

rato dagli Scrittori . 11 Sorita (i) ed altri rapportano , che

Baatrice dopo la prigionia di molti anni a preghiere di Pie-

tro di Aragona ,
compassionando la. sorte di lei , fu posta in

libertà da Carlo; e mandata in Sicilia a Costanza sua sorel-

la; e che ciò fosse avvenuto secondo alcuni [i] nel n 8a .

All’ opposto 1’ anonimo di Regio (3 ) ha scritto ,
che li

Siciliani superbi per la vittoria riportata sulla armata navale

del Re Carlo colla prigionia del Principe di Salerno suo fi-

gliuolo ,
mandarono alcuni messi per parte di questo Principe

al castello . nel quale Beatrice era tenuta, con ordine al Ca-

rtellano» che l'avesse immantinente in mano di essi rilascia-

Us ulte. XLlll. tur. xxiv. de quHur eeuliufunt unc. x. taren. XXvill. it mt-

dtum •
* *

In Csflro Sami Caftllanus Scutifer et ftx fervitntes recipinnt untemi**

In Cafro Tetrefttc* unus CennrpUs fimtlhtr ficus ahi CnNf]M.
jn Cifre màris unni Ceuceriins fimiiuer ficus uhi Cracirpi .

J» Capro Scali unni Conarpui Jimiliter ficai olii? Ccnccrpi

.

In Cafre Trementit Cafidlanus Scutifer et quotuor firnunni mU. XXXtr.

far. 11. de quiriti coniinfunt unc.' X tur. XX*iu et medium. .

n Cafro Turni materie de Salarne Cafelianut Scutifer et quindicine ftr~

vienile unc. XLVXV11 lar. Xtjii de quiIme confintuoi X» « >*' XX*il. v
In Cafro Pure maiorii unus Centerrim recipe fimi alii Cencerfi i

.

In Cafre Sunne Xnfiianerum Cafirilanuc mitee et uifmtn fervitntes tene.

Xltl lar. x*i et medium.

Dal Kefifir. Il** B ftfì

.

74. * ut'
(l) Ili or, tib. 4- c*P- IJ.

'

(a) Cron. Nonman. fot. 497 e ioio.

*

(il Murai. Kec. irai, Script, tom. riti p»g. lo**. < ••
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ta . Noi crediamo , chi, debba anteporsi il racconto di costui

a quello del Sorita, prima perchè è un scrittore contemporaneo

al fatto : secondo perchè è più uniforme alle circostanze di

allora per chi voglia esaminare le cose . Ed infatti non può

credersi, nè è naturale, che Pietro di Aragona avesse usata

per la libertà di costei delle preghiere presso Carlo nel tem-

po ,
che la Sicilia si era a questo sottratta , e datasi a lui, che

fu nel 1281
;
perchè ben vedea, che sarebbono state quelle in-

tempestive ed inconsiderate : nè Carlo nell’ ira, nella quale eri

contro a lui
,

le avrebbe accolte volontari ,
e rilasciata in li-

bertà Beatrice . Nè può credersi ancora , che avesse adopera-

to questi mezzi dopo la disfatta data all’- armata navale di Car-

lo colla prigionia di suo figliuolo
;

perciocché essendo egli

vincitore, ed arbitro della vita del principe di Salerno ,
sareb-

be stato in grado di imporgli la legge > e non già scendere

alle preghiere . Tutto ciò posto è più naturale il racconto del-

l’ Anonimo di Reggio , il quale rapporta ,
che Ruggiero di

Lauria l’avesse richiesta al Principe di Salerno : il quale

trovandosi nelle mani del vincitore non potea ricusare di ciò

eseguire : nè si poteva rifiutare da suoi ministri di darU in

mano de’ Siciliani . Per la qual cosa > se la figliuola di Man-

fredi ricuperò la sua primiera libertà, si dee del tutto .ascrive-

re alla vittoria riportata dal Lauria , ed alla prigionia del

Principe di Salerno ,
non alle preghiere di Pietro di Arago%

na .. Ruggiero di Lauria dopo la vittoria si raccolse m
Capri, dove attese Beatrice, che subito fu data in mano de

messi Siciliani ,
ed a lui condotta

. . ,

Per tal maniera nel 1284 Beatrice riacquisto la perduta

libertà dopo una prigionia di diciotto anni [1] da che ella cadde

in mano di Carlo, avendone passati cinque nel castello di No-

cera, e tredici in quello di Salvatore a mare ,
col miserabile

assegnamento di un carlino al giorno per li suoi alimenti . El-

la fu menata quasi in trionfo in Sicilia alla Reina Costanza

sua sorella dalla quale e con indecibile gioia fu accolta ,
ed

indi

(1) Il Giaonone da quindici anni di prigionia a quella Principila i
il

che pretuprone , che ella forte caduta in man di Carlo nel m* P°*£
“*

egli ha detto nel lib. if cap. 4, che Eletta, ed i fuoi figliuoli furono farti

prigioni da Carlo dopo la torta di Corradino attenuta nell' agolto del 1168,
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ìndi per «pera sua. fu congiunta in moglie s Manfredi figliuo-

lo del Marchese di Saluzzo.

l^on ignoriamo ,
che alcuni scrittori fi] abbiano det-

to ,
che Beatrice fosse

.
stata da suo padre data per isposa

al Marchese di Saluzzo
;

ciocché sarebbe de tutto opposto

a quanto poco anzi abbiamo detto : ma costoro per poco ce-

sarne son caduti in errore • Se essi han supposto
,

che costei

fosse figliuola della seconda moglie del Re Manfredi ,
come

mai non hanno veduto , che ella non era in età di essere

dal padre mandata a marito . Perciocché quando si aves-

se voluto credere secondo è infatti, che Bearrice fosse na-

ta la prima di tutti li figliuoli, che Manfredi ebbe da Ete-

ra degli Angeli; costei non poteva avere, che cinque anni

negl’ ultimi giorni di suo padre
, età nel vero in nessun mo-

do atta a marito. Che se poi per essi si è seguito il Maz-
zella

, che fa Beatrice figliuola della prima moglie
,

oltre

ad essere ciò falso
,
come per noi si è dimostrato , eglino

hanno asserito un fatto non rapportato da nessuno degli Sto-

rici contemporanei. Perciocché da costoro sappiamo , che la

sola Costanza fu dal Re Manfredi se vivente data >in mo-
glie a Pietro di Aragona; ma che Beatrice fu maritata per

opera della Reina di Aragona sua sorella al Marchese di Sa-

luzzo . E finalmente quello , che fa veder chiaro 1* errore

di coloro ,
che hanno detto , che costei fu anche in vita del

padre mandata a marito, è il rescritto di Carlo del 1072,
dal quale appare, che Beatrice era per lui in carcere dete-

nuta dentro il castello di Salvatore a mare . Ella fu la so-

la che acquistò la libertà di tutti gli altri figliuòli , che da

Eletta ebbe il Re Manfredi.

G CAP.

et qaal tempo infatti rapporta tal prigionia; atrebbe dotato costare fediti, d

non 1 ;
anni . Ma l'uno e l'altro farebbe cuore; perciocché fi d dimagrato

,

eie fin dal iti 6 fu la moglie di Manfecdi co' fuoi figliuoli fatta prigione, e

indi custodita nel cartel di Noccra

.

(i) Iftot. unir, de' lattei, ingi, part, modino, tei, XXY1H> eoa. I,
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C A P. X.
•

Se 7 Re Manfredi ebbe d? figliuoli mafehi . (pianti -

e come furono chiamati.

lassiamo ora. a vedere se i! Re Manfredi, oltre a Beatrice,

avesse avuta da Elena de’ figliuoli maschi; ed in quale maggiore
incertezza ed oscurità ci hanno lasciato su questo punto gli

Scrittori . Il Janstlla, e’1 suo continuatore non fanno alcun mot-

to di essi . Altri [i] hanno detto in generale, che ebbe de’ fi-

gliuoli , senza spiegarnd se maschi , o temine fossero stati il

Neocastro, come poco anzi ai è veduto
, ha scritto, che a

Manfredi nacque da Eletta la sola Beatrice • Questa lua opi-

nione vieti confermata da Nicola Speciale fai, il quale rife.

rendo la risposta di Retro di Aragona mandata a Carlo per

la occupazione fatta da lui della Sicilia, dice, che gli avesse

scritto: che egli. avea preso quel irono per li suoi figliuoli

nati da Costanza sua moglie, figliuola di Manfredi , alla qua-

le, per mancanza di prole maschile, quel regno legittimamen-

te era decaduto • Il primo , che Àccia menzione di essi
,
è Sa-

ba Malaspma il quale ci fa sapere , ohe Manfredi ebbe

de’ figliuoli maschi dalla seconda moglie, ma che nessuno di

quelli sopravvisse ai padre, il Sumulonte all incontro [4],rife«

risce', che questi furono tre, de’ quali due morirono essendo

vivente il lor genitore , e l’ altro , che sopravisse ,
fu chiama-

to Mànfridino : il quale fatto prigione con sua madre in Lu-
cerà

, si morì insieme con lei in carcere dentro il castello

di Salvatore a mare per opera del Re Carlo • L’ Ammira-
to

[ 5 ], e ’l Capecelatro f <5 ] dicono medesimamente, che

ebbe tre figliuoli maschi
,
e che tutti e tre fossero sopravi-

yuù al padre : che il primo si chiamasse Errico
,

il secon-

do

[il Hirtor. Sicul. cap. ti.

[i] Lib. i. cap. XX'*. preC Murat. litr. irai fcript. tom. X.

[)] Lib. ì. cap. ir. pref. Murat. ter. ifll. fcript. tom. vili.

14]
Stor. <itl regn. ho, J. cap. i.

[(J Ritrae, di Cari. I.

[Si Stor. dei rrgn- di Napol. pan. J. lib- »•
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io Frederico , e’1 terzo Anjekno. E’Inveges [i] all* ineon-

tro confutando l’ Ammirato afferma, che li primi due figliuo-

li d] Manfredi gli fossero nati dalia prima sua moglie , e

premorirono a lui ; e che solp Manfredino fòsse stato figliuo-

lo di Elena , colla quale fatto prigione sfasciarono da Carlo

in carcere morire ; ancorché altri (a) dica, che furono per or-

dine suo posti a’moxte. Il Burigny [?] crede medesimamen-
te, che un sol figliuolo avesse avuto da costei, ma che egli

ebbe nome Frederico
, e non Manfredino • Finalmente il

Giannone, benché ricordi nel lib. xix [4], che il solo Man-
fredino fu fatto prigioniero da Carlo con Elena sua madre ;

pure , allorché viene a parlare del modo , come fu posta in

liberta Beatrice dal castello di Salvatore a mare [sj, nar-

ra , che costei era stata quivi per quindeci anni in carcere

tenuta insieme colla madre
,

e cogli altri suoi fratelli , li

quali allora si trovavano morti . Cosicché si contradicc non solo

con se stesso per aver detto prima , che Manfredino solo

fu preso ,
e carcerato in quel castello ; ma si allontana dal-

la opinione di coloro, che dicono essere due di essi premorti

al padre ,
e dal sentimento di quegli altri , che gii fanno tut-

ti e tre viventi in quella.stagione. , --
_

•

,Or in tanta diversità di opinioni se si avesse voluto col»

le regole della critica rintracciar la vera, egli è fuor di dub-

bio ,
che si avrebbe dovuto seguire quella , abbracciata dallo

Spondano, e dal Pirro, che dicono, che nessuna prole ma-
schile ebbe Manfredi da Elena sua seconda moglie , pèr

esser contestata dagli scrittori contemporanei , li quali scri-

vono 0 che non ebbe figliuoli maschi ,
o avuti fossero tutti

premorti al padre
; e pure si sarebbe andato molto lungi dal

vero. Or due rescritti di Carlo II da nefluno sinora pubblica-

ti, e che per noi con molti altri si danno alla luce [6], ci

fanno vedere , che effettivamente Manfredi ebbe tre figliuoli

G a
> • „

(i) Ansai, di Pai. tona. j. . ,
<

(1) Slot. Uni», degli Ingtef- part. moder.'rol.

<»r Hiftoir. dei Rois de Sicil.

(4) Stor. del rrgn. di Nap. lib. 1;. cap. 4.

(f) Stòr. del regn. di Nap. lib. >0. cap. S. *

l«) Montini, pag. LXXX. nwn. LXXXVH.
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secondo 1* Ammirato, e 1 Capecelatro; e che erario anCor vh
venti sino al tempo di quel Sovrano . Il primo di essi si chia-

mava Errico come l’avolo, il secondo Frederico come l’avo,

el terzo Azzolino. Egli è vero, che m alcuni registri si

trova scritto Ansclifto ( i) , ed in altri Ansolino ancora, corno

si leggeva in un rescritto di Carlo It , del quale non abbia-

mo ora , che il solo riassunto fatto dall’ Alitto , da lui

rapportato ne’ monumenti Napoletani, che vanno manoscritti,

e che a piè di pagina si può osservare [a] : ma di simili

cambiamenti di uno stesso nome sono pieni i registri . "Noi
però abbiamo preferito quello di Azzolino ad Anselino, pri-

ma perché in que’ tempi non abbiamo incontrato un no-
me somigliante: secondo perchè nel fascicolo veduto dall* A-
litto era scritto non Anselino, ma Ansolino ,

nome che pià

•i approssima ad Azzolino . Terzo , che il nome di Asolino
è vezzeggiativo del diminutivo di A zzo , nome ,

che era

in uso in quel secolo, trovandosi sei 1770 nominato nella sto-

ria Sanese un Azzolino Nericozzo , il quale, perchè ribelle

fu in Firenze per ordine di Carlo fatto morire . Ma qua-
lunque di questi due nomi avesse il terzo figliuolo di Man-
fredi

, egli è certo , che non avea quello di Anseimo, che
gli da l’Ammirato, e ’1 Capecelatro. Noi crediamo che que-
sto loro errore sia stato cagionato per aver preso nel nome
di Anselino la lettera i, che siegue l per lo primo piede

della lettera m^ed invece di leggere Anselino, come chiara-

mente è scritto nel monumento , che pubblichiamo
, hanno

letto Anseimo.
Ecco da quanto si è detto , come è mal sicuro talvolta

lo star sulla fede degli storici contemporanei , li quali o per

ispirito di partito, o per mancanza dì accuratezza, e di co-

gnizioni , sogliono tacerci , od alterarci il vero . E’ falso' dun-
que, che il Re Manfredi non aveffe avuto figliuoli maschi,

o

avuti foffero pre morti a lui : o che di tre, che altri gli da ,

un solo fosse a lui sopravivuto , e che folle stato chiamato
Manfridino, quando nessuno di essi portò questo nome.

GAP.

(1) Monam. pag. txxx- num. tJHntviu

(
1
) Henne» , Indi rie» , tl AnftUat filiti fUmitm Unnfiriii trineifie Tt-



C A. P. XI.

*3

Se i ire figliuoli , eh’ elhe Manfredi foffero nati

dalla prima
,

o dalla feconda moglie di lui
,

ed in qual tempo.
0

Uantunque li due rescritti di Carlo II ci abbiano renduti

ormai certi , che il Re Manfredi avelie avuto- tre figliuoli ;

nulladimeno non ci prestano nessun lume per determinare ,
se

costoro tutti , o alcuni fossero nati dalla prima, o dalla seconda

moglie di lui : tanto più che ci ha tra gli scrittori , come poco
anzi si è detto, chi ha opinato, che lw due primi figliuoli a

Beatrice di Savoia , e 1’ ultimo di essi per loro detto Manfri-

dino ad E lena degli Angeli appartenesse. Per quante inchieste

si siano fatte ne’ registri de’ primi Re Angioini , non abbia-

mo potuto rinvenire alcun monumento, che ci avesse potuta

rischiarar questo punto
; pure da un fatto, die per molti au-

tori vien (apportato, possiamo dedurre, che tutti cotesti tra

Principi con Elena dal Re Manftedi furon procreati . Essi

raccontano
,
che Urbano IV dopo la sua esaltazione al Pon-

teficato , che avvenne nel settembre dei mó t , cercò a tutto

suo potere di indurre il Re di Aragona a sciorre il matrimo-
nio, che avea conchiuso tra Pietro suo figliuolo, e Costanza

figliuola di Manfredi; ma che quel Sovrano non poti esser

giammai rimosso da ciò fare , a cagione , che Manfredi non
avendo allora alcuna prole maschile

,
tenea speranza di poter

succedere per questa parentela al trono di Puglia e di Sicilia.

Or se nel iz6i non avea alcun figliuolo maschio, si debba

ragionevolmente conchiudere , che tutti e tre questi Princi-

pi da Elena fossero nati . Ma quello
,
che ci toglie da ogni

dubbio su ciò
,

è 1
’ Anonimo di Tram , il quale scrive ,

che
Elena partorì un figliuolo, che fu chiamato Errico ; e perchè ne*

sovracitati rescritti di Carlo II costui si trova sempre nomina-

lo il primo degli altri due fratelli Fxederico , ed Azzolino

,

ci

mti»i , il Cmrndi tUm eimiti Cufirmì
, qui in (nfri nnlh Mnrii ih ile*.

U unirmi diminuir
, fnvifi• fri ixfiufii nrnm fui dii fnm l innii àttimi

indidiluii u? 7* £«tc. i*. fesonéo fogl 117. e i?o.

Digitized by Google



ci si fa vedere , che era il primogenito ; re viene qnindi per

certa conseguenza , che tutti e tre questi figliuoli dr Man-

frcdi nacquero dalla sua seconda moglie •
.

Que’ pochi scrittori
,
che han fatto menzione di costoro,

nulla ci- hanno detto intorno al tempo della lor nascita . ma

siccome abbiamo veduto ,
che nel n6i Manfredi non avea

nessuna prole maschile ;
cosi possiamo dedurse , che fossero

nati dopo questo tempo . Ed infatti 1’ Anonimo di Tram rap-

porta, che nel dì 30 di aprile del iióz nacque f.rnco a

E lena, il quale ,
come si è veduto , fu il primo degli altri

figliuoli maschi : ecco le sue parole . A lu di tre de maio

de lu diciu anno MCCLXll s appe nova >
che a li trenta

de aprile la Reina Alena avea filierto eJ avia faetu no peccen

lu, a lu quali lu Seniore Re Man/ridu C avia pofiu nomi Enne

u

come lu Joi nuniw et perzò nella ’^noflra terra fi ficeru ma ti fejtl

et alluminere

.

Cosicché costui non avea, che tre anni ,
e se*

te mesi nella morte del Re suo padre. Or quindi si viene a

comprenderà facilmente ,
che per questo stato tanto imbecille

di loro età
,
avvenne, che per una battaglia sola ,

ne la qu •

le cadde trafitto Manfredi ,
avesse Carlo in un subito a

acquisto così del regno di Puglia
,
che di Sicilia • -Cu qua

cosa non sarebbe accaduta , se costoro fossero nati dalla prima

moglie Beatrice
;
perchè sarebbono stati in W* di aver potu*

to raddrizzare le cose del regno
,

dopo la disfatta del padre

loro; nè così volentieri dopo quella li popoli si sarebbono

dati al vincitore. Ciocché pruova maggiormente ,
che questi

tre Principi nacquero da Elena seconda moglie del Ke Man-

fredi.
- i..

CAP.
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In qual camello furono tenuti prigione lì figliuoli
* mafchi , che da Elena ebbe il Re

Manfrcdj .
*

Noi abbiamo veduto, Che allorché il padre loro Manfre-

di fu morto in battaglia, questi infelici Principi erano in Pu-

glia nella cittì di Lucerà colla lor madre, ed in età così te-

nera , cfoe non compresero la gran perdita ,
che essi veniva-

no a fare • Che di la fuggendo con quella in Trani per

quindi trapassare il mare, cd andare in Epiro^ furono tradi—

agevolmente arrestati [il, ed indi dati in mano della gen-

te di Carlo- E perchè da un rescritto di ^so -Sovrano [il

siamo venuti chiaramente a sapere, che la Reina Elena nel

A70 era nel castello di Nocera custodita
,

e con lei la

sua famiglia ,
per la qual voce noi abbiamo cercato con vai-

rie pruove dimostrare, che si sia voluto dinotare i figliuoli di

lei/ perciò abbiamo altrove detto [3], che da Trani questi

principi furono mandati unitamente colia lor madre nel castel-

lo di Noterà de’ cristiani ad essere in istrett3 prigione te-

nuti, Ma poiché forse presso alcuni Queste nostre pruove noh
saranno -di tanto peso per abbattere la teftimonianza ai mol-

tissimi scrittori , che tutt’ altra opinione haTinu portata da

quella, che noi abhiamo cercato di stabilire
;

quindi predia-

mo esser qui luogo opportuno venire allo esame delle loro

opinioni per Stabilire maggiprmenle ,
che li figliuoli di Man-

fredi furono da prima una colla lor madre in quel castello

racchiusi . .

Alcuni scrittori [4] hanno riferito, che questi principi fat-

ti prigioni nella città di Lucerà } furono mandati a tenersi

in
«r

(!> Vedi il cap. 3. -di quella' DiAmai. -
,

(1) Monum. pag. xXXvi. num. XXX.

(3) Vcd. il c»p n. Ui quell* Dulertaz. . * V
(4) Giano. Stor. del Regno di Napol- lib. ali. cap, 4.



. In carcere nel castello di Salvafore à ftlaré unitamente col!»

lor madre, dove finirono i giorni loro . Altri
,
e tra questi è

il Capecelatro [1] hanno narrato
,

che sebbeqe da prima in

quel Castello furono racchiusi ; pure indi a poco si fecero

condurre in quello di S. Maria del Monte in Puglia, nel

quale per lunghissimo tratto di tempo stettero prigioni. E fi-

nalmente [a} ci ha chi abbi» lasciato scritto
,

che in questo

castello, dopo che essi vennero a man di Carlo, furono a di-

rittura menati ad essere in carcere custoditi

.

Ma una infinità di fatti da noi shtora esaminati ci ha

dimostrato ,
qual fondamento possiamo fare su quanto essi ci

raccontano ; ed ora la diversità delle opinioni loro intorno

m questo punto ci da a conofcere o 1* ignoranza
,

o, l' incer-

tezza , nella quale essi erano de’ fotti , che a questo oggetto

aveano rapporti ,
avendoli tralasciati di esaminare. Onde 1»

loro autorità non debbe esser presso altrui di quel peso , che

talun si crede . Ed in fatti per noi si è cercato di for vedere

con autentici monumenti, e da non metterà in dubbio,- che

la Reina Elena almeno non fu tenuta nel castello di Sal-

vatore a mare come ri è scritta ,
insieme co’ suoi figliuo-

li, ma in quello di ì>Tocera [3], dove dimorava ancora nel

(1270 (4) • Essendo falsa una parte del loro racconto qual

mai credenza può darsi all’altra parte di esso? Ma si suppon-

ga ancora, che li figliuoli di Manfredi fossero stati tenuti in

carcere nel castello di Salvatore a mare, mentre, che la lor

madre era in .quello di Nocera . Or come mai , se agiino n
trovavano in quel castello, nel rescritto di Carlo del 1271(5]
li fa menzione della sola loro sorella Beatrice ritenuta colla

figliuola del conte Giordano, e non degli altri figliuoli di

Manfredi
,
che gli Scrittori dicono, che erano con lei? anzi

si è dimostrato, che costei non prima dell’ ottobre del 1271
vi era passata . Egli è evidente dunque , che questi infelici

fratelli non erano in quel castello custoditi .

M»

(1) Stot. del rtgo. di Napol. paro hi. lib. H.

fi) Ammirar. Rtttat. di Cari. I.

fi) MoDtlm. Pag. XXX. num.xxi ir. ((•g. XXXrli.ntB, XXXIti.

lai Montini. pag. anni. oum. txxiiu

lf) Menai», pag. utn. am alit.
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Ma sé poi sì volesse supporre ; che dopo questo tempo

secondo ha opinato il Capccelatro , o pure che da prima

siccome ci ha lasciato scritto 1
’ Ammirato, lusserò stati chiu-

si nel castello di S. Maria del monte per aver costoro letto

ne’ registri dell’anno 1191 , che quivi in quel tempo erano

in carcere custoditi ; noi crediamo di essere in grado di po-

ter dimostrare ,
che nè dopo che furono fatti prigioni nel

il66 nella città di Trani, nè dopo il 1272 furono mandati a

tenersi in carcere in quel castello: ma che ciò forse successe

nel 1184. Ed infatti noi sappiamo per Matteo Spinelli ,

che nel it68, alla venuta di Corradino nel regno, il ca-

stello di S. Maria del monte
,

nel quale egli insieme con

Francesco Loffredo per necessità gli convenne essere ad alber-

go con alcune truppe del Re Carlo; si trovò da lui e senza

guardie, che il difendesse, e senza alcuna munizione: per

la qual cosa essi non vi poterono lasciare , che lo scarso nu-

mero di soli quindeci cavalli a sua custodia . Or se mai

3

uivi dimoravano in quella stagione li figliuoli delReManfre-
i, egli non è da credere, che si dovessero tenere, especial-

. mente in quel tempo , nel quale quasi tutta la Puglia avea

innalzate le bandiere di Svevia, in uno stato cosi debole, e

tanto mal fornito? Che sino all’ anno 1284 non erano an-

cora passati in quel castello, ne abbiamo un altra pruova, che
ci somministra una carta di esito e d’ introito fatto da Lan-
dolfo Auferio, mentre era Secreto di Puglia, negli ultimi tre

anni del Re Carlo , c propriamente per tutta la duodecima
indizione, che verrebbe ad essere per tutto l’agosto del 1.84,
la quale ha la data del 1289- Or >n questa carta tral’altre spe-

se latte da quel Secreto di Puglia troviamo portarsi da lui

per esitato dugento diciotto once d’oro date a Giacobo Galar-

do [1] castellano di S- Maria del monte per lo mantenimento
non solo di D. Errico di Castiglia , e di Corrado già conte di

Caserta , ma anche per quattro persone addette alb custodia

H di
#

. *

(1) Regiftr. I1S9 ia 90 A. num. i. fogl. ig«. a (erg. ecco le parole

.

gjimdem Jecobo enjitlUne ceftri uen&e Mene de Mente cemfutetit txfenfit

demani Heteriei , et quendem Cerniti! Caferleai qui cufiodtuntur ibi * .et quA~
teter [trinenttea defeeuuemm *d eerum tujledtnm tenditi dteetnttu detem et

•S*.
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*
di questi , i quali ivi allora ai tenevano prigioni (i) . Or se
inai in questo tempo vi erano anche li figliuoli del Re
jWanfredi, noi avremmo trovato egualmente notato il de-
naro , che si somministrava per gli alimenti di costoro

, co-
me abbiam veduto portarsi per esitato quello , che si dava
tanto per lo vitto di D. Errico di Castiglia , che per quel-
lo del conte di Caserta . Anzi per questa carta possiamo an-
cora esser sicuri

, non facendosi parola alcuna di e(ìi , che in
questo tempo eglino non erano ritenuti in nessuno degli al-

tri

( i) Noi non portiamo traUrtiare qui di avvertire » che molti de' nollri

•orici hanno rilento , che D. Errico r^i Cartiglia dopo la battaglia di Ta-

t
lucoito ertendo ftato fatto prigioniero , e dato in man di Carlo d' Angiò,
t da querto mandato in Francia ad crter curtodito in forte cartello , dove

averte finito di vivere , benché il Muratori ne’fuoi annali , ed altri dicano ,

che dopo alcuni anni forte dato pollo in libertà da Carlo . Ma cón pace di
coterti Scrittori , erti fono andati lungi dal vero . D. Errico di Cartiglia fa
mandato ad elfcre in carcere guardato, non in Francia, ma in Puglia nel

cartello di Canosa , dove fin dal n 6 ? fi teneva con Comma gelosia curtodito.

Sappiamo ciò da un reicritro di Carlo («;, a cui aveado richiedo Filippo figliuo-

lo di Baldovino impcrator di Cortantinopoli , che permetterti di far parlare
,

con D.Errico di Cartiglia Bernardo di Santosigno suo milite ; egli ordina perciò

al cartellano di Canoia , che permeerà a colui di ciò fare ; ma che badi . che
non dica . o fàccia cosa nè pubblicamente . nè occultamente , che egli non vegga,
e non intenda . Per altro reCcitro colla da» del 1175 (Si direno al Giuìti-

aiere di Terra di Bari liamo certi , che in quell* anno O. Errico profeguiva

ad ellcre in quel cartello infieme col conte di Caferca ; perciocché fi ordina

di far pagare a Giovanni di Burlafio giuniore cartellano del cartello di C.ano-

(i le tre once al mefe per le fpefe di D Errico- , ed altrettante per quelle del

conte di Cafrrta . Da querto cartello passò poi in quello di S. Maria del

Monte a cagion forse oell' aria notevole di quel luogo
,

per cui ertendo ca-

duto infermo , s.’ ingiunge da Carlo eon un referitto allo rterto cartellano

.

che permetta a D.Ertico poter cavalcare ma (blamente intorno al cartello, fa-

cendo aver di lui diligente curtodia . Noi crediamo, che querto pedaggio fof-

fe avvenuto net ta!o. Nalla citata carta di dito e d'introito delrAufetto

Sccrcrodi Puglia per le fpese fitte da lui fino al t28j, li porta efitato per lojrit-

to di D. Errico, del conte di Caserta e di quattro persone, che li cullodiva-

no dugentodiciotto once d'oro. Ma poiché quelle, alla ragione di tre once
al mele per ciafcuoo di erti co' loro curtodi facendo la fomma di fettanta-

tlue once all'anno, ci danno tre anni e dieci giorni di spese per erti » ci

vengono pet confiegncnza a dimortrate , che fin dal 11*0 era partito in quel

cartello . E fictonie quella carta di diro , e d’ introito i fedita nel

Ja>n in 90 t c nel rapportare le 1 1 8 once d'oro per le fpafe fitte a D.Bs-

xico, e al conte di Caferta nel cartello del Monte dice rèi uun-

do ii tempo prefente ; cosi addita , che in- queir «no cioè nel 1370 , in «ni

v. è ferir*

fa] Monum. pag. nt*. nnm. *r.

l*J Regirtt. 1174. indir. 1. B. fog 1.314. a terg.
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tri o più , o meno forti castelli ‘della Puglia , cane erano

quelli di Lucerà , di Canosa , e di Trani (t) .

Egli risulta chiaramente da quanto si è detto sinora ,

che sino all’anno 1284 li figliuoli del Re Manfredi non solo,

non aveano fatto passaggio dal castello di Nocera nella rocca di

S.Maria del monte ; ma in nessuno altro di Puglia . Or essendosi

dimostrato , che costoro non si trovavano ritenuti nè nel castel-

lo di Salvatore a mare, almeno sino al ix^i, nè in quello di

S- Maria del monte sino al 1284 ;
noi crediamo, che le,-no-

li x <• -* sire

i scritto quel bilancio, era ancora D. Errico In quel cartello . Dopo quello

tempo non abbiamo (rosaio pul farli ricordatila di lui ne' rcgiflri s onde bi?

fogna credere, ebe in quella prigione avelie finirò li suoi giorni , a fé mai ot-

tenne allora la libertà, ciò avvenne non dopo alcuni anni, come fi è ferino ;

ma dopo ventìdue anni di prigionia ; e quella non gii fu data da Carlo I »

ma da Carlo 1 1 Tuo figliuolo , »

( 1 ) Ecco la nota de' cartelli di Puglia donde ciò li trae.

In Capitanata . In Stacca S. Agaih.t caflellanut utilet et vìginti fervitntet.

recifit f‘r ninni» fredillui Cajtellanui unc. XXis. far. X, tl predirli vìginti

Jflrviiniti recipiunt per annum unc. aesu. et tar. X. funi in fumata «art Mae.

CXXi. tur. di qutbut contingunt tot fri quarta parte anni Mac. XXX. tar-

mi. il gran. X-
"

In cafro Monili S. Angeli cajtellanni milei et viginti fervi culli recipiunt

per annum aart unc. t*i. tar. XX. de qmkut contingunt iti prò quarta partt

anni unc. XXX- tar. XI». et pan. X. • »

In cafro l uccrio duo cafcllani Sctuifori ot cinium fervieniet recipiunt per

annum ad prediBam ratìenem unc. cccccxr. tar. XX*». de qutbut con u»gnac

pra quarta parte anni auri ime. cxxviil. tar. xxm
In cafro Bikini unni Concergiui rteifit per annum ad pndiSam rationm

cent- aiv. et tar. asm. de qmkus contingunt rum prò quarta pqrte anni , unc.

«il. tar. aia. »» medium.

In cafro Troio unui Ctntergius ad rationom prtdidaca ficnt alii Coneergii-

t» cafro Dordoni unni Coneorgtai recifit laniuntum

.

In Palali» Pantani unni Conce rgini tantundem'.

Jtem in tetra Bari. In cafro Cannfiì cafellanut miUt ot trifpntj forviarne

Ut recipiunt per annum unc. ci-XX. tar. a. do qmbui continptnt tot prò quar-

ta unc. *ln. tar. ayu. gran. *.

In cafro Baroli unni Ceneergimi recifit per annum jiem alii Ceneergii.

In cafro Andne unni Ctacergiiu tantundem •
' * • ' * * * ' *

In cajlr

e

S. Marie do Monto Caftllanut milot et triginta [tnmntoi rser-

pi/ per annum ficut eaflrnm Canufii . -
, . .

In Cafro Tratti tafe Humus miltt et vigènti Jetviiniet uctìfutnt unc. citi

et tar. xx. de qutbut contingunt tot unc. xxx. ot taren. alt. et medium.

In cafro Bari enfio llanm Uuiijtr et xv. forvientri rttjptunt ptr annum
unc. XixxrUa tt tur. asm. do qutbut contingunt prò quarta parlo anni tute.

ati. et tar. aasil.

In cafro Aqurvivo unni Conctrgiut rteifit fieni aiti Cingergli

.
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sue pruove in sostenere, che eglino colla lor madre nel CJ»

stello di Nocera furono da prima imprigionati , ed ivi anche

tenuti dopo
,

abbiano acquistato un grado maggiore di cer-

tezza , Egli e vero
,
che ci si potrebbe dire : che sebbene si»

no al 1x71 non si rinviene, che la sola Beatrice loro sorella

esser custodita nel castello di Salvatore a mare; nulladimeno

potrebbe esser avvenuto, che dopo questo tempo costoro vi

fossero passati
; ed in tal modo esser vero ciocché hanno det-

to gli scrittori , che in quel castello fossero stati anche guar*

dati . Noi non ci appongniamo a questa loro supposizione non
avendo nè monumenti , nè ragioni da porre lor contra . E poi-

ché abbiamo veduto
,
che Beatrice dal castello di Nocera nel

1x71 si fece passare in questo; egli non è improbabile , che

Re Carlo vi avesse dopo fatti anche venire li fratelli di lei

,

o per tenerli tutti in uno flesso luogo
,

ed averli immediata-

mente sotto li suoi sguardi, 0 per gualche altra ignota ra-

gione , che a ciò fare mosso T avesse • Anzi se mai ciò avven-

ne , noi siamo portati in qualche modo- a credere, che questo-

passaggio non fosse potuto accadere in altro tempo, se non nell’

agosto del 1x73 . Ecco quello
,

che a sospettare ciò ne muo-
ve . Noi troviamo per un rescritto di Carlo I (1) dato da

Siena, a 7 di agosto, col quale si ordina , che tanto Margarita

aua figliuola , che Carlo Martello suo nipote (a) figliuolo pri-

mogenito del Principe di Salerno dal castello di Salvatore a
. -.awjp»

ma-

in cafre Gravi** aitar Ctmtrfim tantundem.
1* cafre Cannano» aniir Cencirpui lontaniti* .

Dal rtfiflr. «1&7. £ ftgl. a arf\

(l) Monutn. pag. Ir., oum. xtOl-
ia) Ci si permetta qui di avvertire , che a Carlo Martello fb data in

moglie Clemenza figliuola- dell' imperator Ridolfo, mentre era in eri di quat-
tro anni- Il Capecclatro mila sua Storia p. 4. lib. 1. rapporta

, efler ciò
avvenuto nel 117 t perciocché elTcndofi per turno del Papa conchitiso l'ac-

cordo- tra I' imperador Ridolfo e Carlo I di Angiò intorno ai contadi
di Provenza e di Forcalquerio , fi convenne , che Ridolfo dorelle dare Cle-

menza Tua figliuola a Carlo Martello primogenito del Principe di Salerno
con portargli in dote le ragioni

, che avea lu que' contadi . Ma con pace di

quello Scrittore egli ha abbagliato in prefiggere quello accordo , ed ii ma-
trimonio nel i»7v . Da un rescritto di Carlo, che abbiamo pubblicato (a).
Office, che nel 1175 non folo fu conchiuso quello accordo , ma anche il ma-
ttitnooio . Perciocché, egli dando parte di ciò a. tutti i baroni di Provenza, fi> loro

fapere , che area fatti Tuoi nuoci a procuratori Roberto di Lavcna
,

Giaco-

mo
(a) Mommi, p«g. tr. nam.Xxiik

Digitized by Google



«r

mari?, dove sino allora aveano fatto dimora, fossero condotti

in quello di Nocera . Si è dimostrato-, che in questo castello

erano allora li figliuoli di Manfredi . Or non e da credersi,

che Carlo , iV quale era un accorto politico avesse permesso

,

che uno stèsso custel.o av sse accolti ed i suoi figliuoli, e

J
uelli di Manfredi; onde i popoli avessero occasione di ve-

ere li suoi figliuoli regalmante dimorarvi, e quelli, a quali

egli avea tolto il trono tenervisi in duro carcere ristretti ;
e

dar loro un continuo incentivo di fomenar quell’odio, che
per cagione del" suo duro governo nudrivano verso di lui •

Quindi non è irragionevole il supporsi , che avendo voluto-

Re Carlo o per le ragioni addotte di sopra far condurre nel

castello di Salvatore a mare li figliuoli di Manfredi ;
avesse

per ciò ordinato , che sua figliuola
, e suo nipote fossero in-

quel di Nocera trasportati : o dovendo colà mandar costoro

a farvi dimora
,
avesse in questa occasione fatto passare in quel-

1
!
altro castello li figliuoli di Manfredi-..

Ma sia, che nell’agosto del 1279 fossero stati dal castel-

lo di Nocera trasportati in quello di $alvatore a mare , O;

che nel primo avessero mai sempre soggiornati : noi tenghia-

mo opinione, che allorché Ruggiero di Lauri» ,
dopo aver fau>

to prigione a sei di Giugno del 1184 Carlo Principe di Sa-
lerno

, richiese
,
ed ottenne I3 libertà di Beatrice loro sorella^-

gemendosi, che non sL domandasse anche quella di costoro, sì,

fu*,-

mo Cautelino» c- Giovarmi di Maffleto per ricevere- Clemenza fposa di ano-
nipote, elle dovea confegnarfi in mano di elfi dal Vefcovo Sullanensei Ot da
ciò fi rileva anche un doppio sbaglio del Giannone lib. ai, cap. il quale-
ripone quello matrimonio nel ia»o dopo 1' incoronazione di Carlo Maitello -

in Re di Ungheria, che egli dice eficr avvenuta agli S di settembre dt quell'

enne. Ma il matrimarno di Carlo Maercllo fu eonehiufb nel 1175 1 come fi d-

derto 1 « | incoeanazione di elio non fi fece , che nel tiji . Noi troviamo
nei regiftri (a) , che nel 1171 fi mandi a prender polfelTo del Regno di Un--
garia in nome della Regina-Aia madre li Vefcovi di Avellino , di Bitontu',.

e di Ogento infieme con Francefco Trogtfio , Gualtiero di Mollétta, e Leone -

di Givenazzot coficchè quello regno non ancora A- era rinunciato dalla Reina-

a prò di fuo figlia. Ma quello, cht conférma ciò, è la data di un refciitto [b)‘

di Carlo Martello » dal quale fi ritrae, che ne' »é-dr giugno della v indialo,

ne cioè iter legnava l'anno primo del Aio regno
, come li pei vedete da quel-

lo che fiegu© Scriptum eft per unitm drminum rtgtm unguric nobili viro-

Uhunni ir Anitlmcnrt dide falfaliStra familiari V levato fut. . , . Ddf,-

Mrutrit dir XXVI. iunii V indiSiinii rifui noflri anni primo
(m) Regiftt. U70 itidiz. iv. C fogl.- JM
(k) Regiilt. ligi e pi A fogl. 71 • terg,
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fossero quindi segretamente fatti trasportare nel castello di

S. Maria del monte . Conferma questo nostro sospetto , il

vedere , che li rescritti (i) , co’ quali si ordina l’annuo asse*

giumento pel vitto di costoro , mentre erano quivi prigioni ,

portano tutci la data del mese di Giugno : la qual cosa ci di-

mostra , che in tal mese eglino furono in quel castello trasfe-

riti dalla loro antica prigione. E siccome corrisponde appun-

tino* al tempo , nel quale fu posta in libertà la loro sorella

Beatrice
;
così il nostro sospetto non è senza fondamento di

apparente ragione . In qualunque tempo
, e per qualunque ca-

gione fosse avvenuto questo lor passaggio in tal castello, egli è

certo , che sin dal 1 291 questi infelici figliuoli di Manfredi,

secondo riferisce il Capecelatro di aver letto nel registro di

quell’ anno, si tenevano di già prigioni nel castello di S. Ma-
ria del monce (1), una delle più forti rocche di allora nella

Puglia, e sotto la guardia di Galardo di Sanminiaco Mance-

se e di nobile estrazione
,
che allora n’ era castellano

.

CAP.

[1] Monam. pag. Lixx num. J.xxitii. ved. il cap Vlf. not. (« 1 -

(1) Era, ed è ancora quello coltello di S. Maria ilei moti e porto full*

cima di un monte • il quale c il lolo , che s' irnalxi nell* vaste pianure

della provincia di Troni. Fu dello da prima Caftromonte , ma avendo i mo-
naci Benedettini edificato un immillerò , ed una chiefa fotto il titolo di S.

Matta in un piccolo villaggio, che a pii gli giaceva, e- che crediamo che_

fia quello, che rie'regHu di Carlo- vita detto cafale di cartro ra) , fi co-

rniamo quindi a chiamarli cartello di S. Maria del monte, e ciò non prima del

* principio del Xll fccolo. Impetciocche liccome amicamente elio facea parte

della Diocefi dell Arcivefcovil Chiela di Trani
; così non prima del tasi

trovali nelle certe dell' archivio di quella Chieda annoverarli quel mor.iftero

tra li luoghi ad erta loggctti. Ma benché nel txyi fi rinvenga indulo Dalla Oio-

eefi di Andria, fecondo i cetili di Cencio Caincraiio , che fi vogliono

feruti in quello anno ;
pure da una bolla di Papa Celcliipo data alle calende

di marzo del 1391 fi trova ancout apnovcrato nella diocefi di Trani; colicchd

Infogna dire , che li detti cenfi non furono, come fi pretende, ferini in quel-

lo anno. L'imperatore Ftederico 11 ridude quello antico cartello a forma
di magnifico palagio di figura ottangolare fecondo il difegno , che fi vuole,

che egli rterto averte formato, adorno tutto di marmi, che quello Hello mon.

te ha nelle fue vifeere ; e di cui oggi ancora fc ne annuirono gli avanzi .

In quello cartello egli foleva venire ad albergo
, quando fi potrava in Puglia

perla caccia de' falconi, al quale ufo fi renne anche dal Re Manfredi suo fi-

gliuolo. Carlo I di Angiò unillo eoo Andria allafignoria dell'onore di Mon-
te S. Angelo , che inficine col Principato di Salerno «gli diede a Carlo Tuo

figliuol primogenito , quando di elio il' creò Principe nel 1x71 , come

•/-

[a] Moaum. pag. LXXV. som. LXXX.

Digitized by Google



C A P. XIil

Come erano trattati i figliuoli di Manfredi nel eafielio
di ó\ Maria del monte

,
ed in qual grado di

rifirettezza tenuti -

C^Ual fosse l’annuo assegnamento fatto da Carlo II per lo
vitto

, r per gli altri bisogni della vita a cotesti tre Principi,
che in questa forte rocca per lui si tenevano custoditi, non ri

saprebbe s\ fàcilmente stabilire, se noi avessimo voluto - state

a que’pochi scrittoli , che di ciò qualche leggiera memoria
ci hanno lasciato scritto , essendo tra loro di pareri assai op-

,
posti

.

^ i m perciocché il Summonte ha detto (i)
,
che a ciascu-

no de’ figliuoli di Manfredi si somministrava per gli alimen-
ti un carlino al giorno. L’Ammirato [i] all’incontro opina,

che non si dava loro che un tari d’ oto per ciascuno £ fi-

nale

appare dal diploma fpeditoglt , che noi abbiamo pubblicato fa'-, e non gii net

Hf6 , come con cuore da. tutù finora- fi è Icritio . poiché (ebbene quel di-

ploma non porta la data dell' anno
; pure i da riferirli al 1171, nel regiftro

.
del quale anno li trova trascritto 1 tanto più che una catta pubblicata dall*

Abate righelli Iti ferina nel 1177 legna in quello anno- l* ottavo di

Carlo nel Principato di- Salerno . Quello cartello Carlo I da luogo di deliaìe

efa . avuto mila alla fituazione , che, porca tenere a freno t luoghi mediter-

ranei di quella provincia , ne formò una fotte e munita tocca , la quale era

come il cartello di Canofa guardata da trenta uomini e da un cartellano

deli' ordine militare ; piazze tutte due di fomma- importanza nella* Puglie

come fi pud vedete nella nota de' cartelli di ella, che nella nota precedente

abbiamo rapportata . Quindi Carlo feelfe da prima per cartellano di erta Gia-

cobo Galardo , uomo di naziuti francefe di glande ed illurtre famiglia , ia

tempo del quale fu tenuto* Errico di Cartiglia . Motto- cortui pose in fuo

luogo Galardo di Sanminiaco anche egli francefe , e di nobile effrazione, al

quale fucerile nel ripa Scormito de VijnonvilU . Or in quello ifolato e mu-
nirò cartello forco- la guardia di' quelli due ultimi cartetlani furono <1 gcloli

pegni, quali erano li figliuoli del Re Manfredi, confinati a fiat prigioni. Ed.

ecco come quello cartello , che fa un luogo di delizia, per li sovrani della

casa di Svevta , divenne per una delle falite vicende della fSrte fatto gli

Angioini una prigione per gli figliuoli deli ultimo Re di quella tliipe
t

(») Monum. pag. txxvt tt. numi zzivi.

(i) IraL sacr. tom. Vii p. do)
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nalmente il Cajecelatro fi],.da questi due discordando molto,
asserisce, che si somministrava tre tari d’oro per uno. E’ ve-
ro, che egli dice aver ciò ricavato dai registri dell’anno 1191:
cosa che avrebbe fatto determinare ognuno ad abbracciare l’o-

pinion sua. Ma noi avvezzi per lunga esperienza a dubbitare

di quanto li nostri storici ci narrano , non abbiamo voluto se-

guirla ciecamente. Quindi avendo rivolti que’ registri per as-

sicurarci di quello, che ei dice, abbiamo ritrovato essersi in-

gannato- Imperciocché da un rescritto di Carlo II diretto 3
Secreti di Puglia dato nel giugno del 1193. [»J, appare chia-

ramente, che la provvisione giornaliera pel vitto ai costoro

non era, che un tari d’oro per ciascuno di essi
;
e che l’Am-

mirato in ciò non si era allontanato dal vero.
Non ignoriamo, che quanto ora per noi si dice, non sia

Contrario del tutto a quello, che altrove abbiamo scritto, che
costoro, mentre erano nel castello di Nocera insieme colla

lor madre, non avevano da Carlo, che un carline al giorno per

gli alimenti [3]. Ma questa apparente contradizione con noi

stessi svanirà ben tosto
, se si vorrà por mente ,

che eglino

nel 1 170 in cui ivi si tenevano prigioni erano in sì tenera età,

che il primo di essi non avea, che otto anni. Per la qual

cosa essendo minori in quell’ età li bisogni per lo sostenta-

mento della vita
,
dovea perciò a proporzione di quelli esser

minore il loro giornaliere assegnamento . Ed in latti poiché

si vede ,
che nel 1 194 si somministrava un cari d’ -oro per

ciascuno de' figliuoli di Manfredi, il primo de’ quali era allora

già nella età di trentadue anni
; convien dire per ciò , che

nell’ età loro puerile non aveano dovuto avere
, che un carli-

no al giorno per li loro alimenti . Imperciocché non può
credersi, che sì fosse dato, mentre eran fanciulli, un tari per

ciascuno; e cresciuti poi all’età virile, nella quale i bisogni

della vita sono maggiori
, si fosse seguitato a dare quello

stesso tari al giorno ,
che si era stimato proporzionato al bi-

sogno della età loro fanciullesca . Per la qual cosa noi credia-

mo, cheli ritrovarsi
,
che nel 1294 costoio aveano un tari

• d’or»

(1) Star. del Regn. di Nap. pati. 4. lib. f.

(1) Monum. p«g. i-ui, Min. inni,.
(5) Vedi il cap. ti. di quella Dificitraioae

.
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<T oro al giorno In vece • di abbattere quanto noi abbia-

mo detto altrove intorno al loro assegnamento di un car-

lino al giorno
;

venga, laddove per noi non si travegga ,

anzi a maggiormente stabilirlo

.

Gr questo tari d’ oro
,
che ad essi si somministrava ogni

di, ancorché ne’ rescritti si dica generalmente
, che dovesse ser-

vire per le spese di essi ; Tuttavia non bisogna intendersi se

non per quelle sole, che erano necessarie al loro vitto. Imper-

ciocché per ogni altro bisognevole
,

e specialmente per le lor

vestimenta, comechè nessuna somma di denaro fosse loro an-

nualmente stabilita
;

pure di tali cose secondo il bisogno ri-

chiedeva, e a beneplàcito del Re, venivano essi provveduti .

Si ritrae ciò chiaramente dallo stesso rescritto di Carlo II,

col quale non solo si ordina a Secreti di Puglia di darsi loro

il solito tari d’ oro al giorno per le spese
;
ma anche si in-

giunge a quelli , che somministrino a ciascuno di essi per le

foro vestimenta la somma di due enee, e mezzo d' oro al

peso generale , secondo il qual peso
, siccome altrove per

noi si è detto
, importando il dieci per cento meno della

fomm3 ,
che si allignava

; non si veniva a dare per conlèguea-

za , che due once
,
sette tari e mezzo , cioè ducati tredici , t

carlini cinque per gli abiti di costoro.

Ecco quale era il denaro
, che si dava per le vesti-

menta de’ figliuoli del Re Manfredi da Carlo II giusta il lo-

ro bisogno ;
e quale era quello

,
che essi ricevevano ogni

dì per li loro alimenti . Ma qualunque esser potesse il valore

di un tari d’oro in que’ tempi, non possiamo indurci a crede-

re in nessun modo, che fosse stato proporzionato allo stato

regale, nel quale questi infelici principi erano nati. Quello,

che appiamo di certo si è, che paragonando ciocché Carlo

dava ad altre reali persone
, le quali in simile stato l' av-

vedi fortuna avea ridotti , con quello , che egli contribuiva

a cotesti infelici fratelli
,

eglino non erano in egual modo
trattati. ImpCriocché noi abbiamo trovato ne’ registri [t], che

a Giovanni Mascari figliuolo di Teodoro imperator de’ Gre»
1 ci ,

-- .. . vi i r- * . m ii .-f.y-
- -

(r) Gli Scorici hanno ferino , che Michele Peleoiogo colle divifii di tu*

nn di Ciorcaai Laicati Stimalo di Teodoro imperctor ' de' Greci , dopo
^ i'ce-
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ci , il quale fuggito dalle mani di Michele Paleologo a*

vea nel suo regno Carlo raccolto , dava per sue spese tre

tari d’ oro al giorno ; e la stessa somma da lui riceve,

va l’ infelice D. Errico di Castighi , il quale in carcere

da lui si teneva. Ma quello , che commoverà 1’ animo di

qualunque persona, si è il vedere
, che questo loro giorna-

liere assegnamento era assai meno di quello ,
che Carlo

di Angiò dava a coloro, che in minor fortuna ,
o sudditi

del padre loro etan nati . Ed infatti Manfridina contessa di

Caserta
, la quale stava prigionata nel casello di Tram ,

an-

corché la chiami perfida donna • pur riceveva da lui due

tari al giorno [il . Al Conte Corrado di Caserta (i), che

nello stesso castello di S- Maria del monte era insieme con

questi infelici Principi ritenuti, si contribuivano tré tari d’

oro g ornalmente con due persone addette al di lui servi-

gio; mentrechi.- gli figliuoli del Re Manfredi ,
a quali era

stato d3 Cirio tolto 11 trono, eJ anche le terre dotali della

lor madre, non aveano, che un tari d’ oro al giorno ;
e questo

anche a suo beneplacito
(
ed al peso generale ,

col quale pe-

so non veniva a dare loro propriamente
,

che didotto grana:

jenzachè apparisse da nessuno monumento
,

che avessono

prese

}' acquillo tatto di Coftantinopoli , avendo. 1 i tolto l'impero < f «valCr rat.

chiuda prigione dentro «d un forte cartello porto io riva del mare : nel

quale
,

per torgli ogni fpetan?! di poter più riavere il trono- .
avendogli

fatto abbacinate gli occhi, forte poi miferamente mancato di vita [»). Ma
tutto quello

, che da erti vien narrato 4 affatto oppofto al vero . come fi h»

da due referitti di Carlo I , che noi a quello fine abbiamo pubblicati. Gio-

vanni Laicati chiufo in quella prigione
.
medito la fuga , la quale o pet fe,

o per altrui meato procurata, finalmente egli efegal. Ma non trovando un

alilo più ficuro e vicino
.

quanto predo di Carlo di Angiò , il qual* *i

ben fapea , che avvi rivolto il (ùo pendere a torte Michele Paleologo dall*

imperiai fede di Coftantinopoli
.

gli diè parte della fua tuga pet mezzo di

un fio Calogero , e gli richiefè pet lettera il poter ricoverarli ne* Tuoi fla-

ti . Carlo , che era nn uomo accorto abbracciò avidamente 1’ occalione , ebe

fc gli preferitavi di accogliere Giovanni tafcari nel fuo regno . Egli con-

fiderò forfè , che avendo cortui in fua mano non fiilo veniva a tener*

in maggior timore Michele Paleologo: ma quando avelie potuto fare acqui-

fio dell' impeto di Coiiantinopoli per via dell' armi in forza del trattato

con-

. O) Montini. pag. xirx. num. si*. A- -*

v
Ial Rcgiflr, ti74 . indiz. t. B fogl 514, a terg. cap.jn. di quella Ciuf»,

(a) PacbjrtD. y c. io- Gtcgor. 4.C, 4.
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Jjresso di essi persona alcuna, la quale fosse impiegata a loro

servigio

.

Gli Scrittori contemporanei ci hanno taciuto in qual gra-

do di strettezza i figliuoli di Manfredi fossero tenuti in car-

cere da Carlo. L’Ammirato, e ’l Capecelatro , li quali so-i

no stati i primi, che abbiano narrato, che cotesti Principi

nel libisi trovavano prigioni dentro- il castèllo di S. Ma-
ria del monte , nulla anche ci hanno lafciato fcri'to in-

torno alla durezza della prigionia , colla quale eglino ivi e-

rano custoditi. Ma un resciitto del Re Carlo li colla

data del dì 05 di aprile del 1197 diretto al Castellano di

S. Maria del monte al loro Sguardo sfuggito, e da nessuno si-

nora dato al'a luce
;

venghiànUJ a sapere tutto ciò , che’

si avrebbe des.derjto su questo punto, tìgli dunque con que-

sto rescritto ordina al castellano
,
che facesse togliere jda’ cep-

pi » ne’ quali sino allora erano stati tenuti Errico, Frederi-

co, ed Azzolino tfgiiuoli del fu Principe Manfredi ; e che
gli trattasse onorevolmente, come si conveniva. E perchè si

diceva, efre uno di essi si trovava infermo di sua persona
;

volea , che avesse permesso
, che qualche uno per li cura di

lui, siccome era necessario, avesse potuto andarvi ; e che egli

1 a toi-
* .

tonchiufo con Baldovino, egli non avrebbe avuto di che temete de 1

dritti,

che Giovanni avra fu quello impeto.- o avrebbe potuto formar con lui qualche

Uro vantaggiofo trattato . Cofa , che riamandoli co(lui predo altro Sovra-

no , a non avrebbe potuto confeguire , o avrebbe fatto pet meno di quello

valer contro a lui i Tuoi diritti
.

Quindi con fiù lettera data in Trani

,

dove allora li trovava nel di ; di maggio U7J Cui gli fcrifs: congratu-

landoli feto di elle r fcampato dalle fauci di -Michele Paleologo , che il

pgrfecoitava crudelmente : 1
" allicurò , che I' avrebbe accolto ben volentieri

nel iuo regno , dove (irebbe (lato in ‘sua balia il dimorare quanto, e dove

pjù T aggradilTe. Ricevuta la tifpolla di Carlo, Giovanni Laicati paisà in Pu-

^Na . Avendo il Re Sputo il Tuo arrivo da Quatata ,
dove allora leggiomava,

immediatamente ordinò con Iuo referitto de' t j di dicembre del 1 174 (*)»l ©iurti-

ziere di Capitanata , che procurallc , di provedere Giovanni laicati di an de-

cente albergo pat lui , -c per la lua famiglia volendo dimorare in Foggia ;

* che gR (ommioilhalle tre tari al giorno per lui, e pel lei ftaoi familiari.

Da tutto ciò, che abbiamo riferito appare mani (èriamente eller fallo, che a

Giovanni Lsfcarf lì avelie fatto abbacinare gli occhi da Michele PaleotOgo-,

t che avelie finito i Tuoi giorni nel cartello deftinato per foa prigione .

[1] Monum. pag. Latini num. Ixxxzr.
” (al Monum. pag. Li. mini. LVtf. • *1 . t . u. a»*, -*

• •*’ tW 'Mentirti, pag. Lv. num. Liv.
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tollerava medesimamente
, che senza, alcuno impedimento fa?

cesse entrate da coloro Fra Matteo da Matcra dell’ Ordine de*
Minori (i): ingiungendo nel medefimo tempo a qael castel-
lano, che egli avesse, e facesse avere diligente custodia di
costoro

.

Ecco in qual maniera insino a quello tempo erano flati

tenuti avvinti tra duri ceppi, e lontano da ogni commercio de-
gli uomini in così solingo castello gli infelici figliuoli der
Re Manfredi • Ma s>a stato effetto della pace conchiusa con
Pietro di Aragona

, e finita la cagione di maggiormente te-
mere di essi: sia ,. che Carlo II avesse sentito le voci dell’

umano suo cuore; e memore forse , che un dì avea le stesse

catene avuto al piede : egli come , si è veduto
,
rese rnen dui

to lo stato infelice, della lor prigionia .

e a p. xr..
<

Oliando, e dove morirono li figliuoli del:

Re Manfredi .

T
JLN Così men gravosa prigionia trassero li giorni loro li fi-

gliuoli del Re Manfredi, insino a che morte pose fine alla lo-

ro non meno dolorosa
, che compassionevole vita -

- ma quando
e dove eglino morissero

,
non è lieve il poterlo stabilir con>

certezza nel profondo silenzio, nel quale sono gli Scrittori su
questo punto. Noi allorché questi anni addietro [2] leggem-

tTOr

['] Noi abbiamo croraco nel fascicolo <1 fogl. }6 nominarli un tal
frate Matteo anche dell' Ordine de' Minoii , familiare e cappellano di Maria
moglie di Carlo II, ed Arcivcfcovo di Sorrento . Onde fofpcttiamo. thè qui-
tti lia lo Hello , che quello di cui nel forracitato relciitto lì fa menatone ,

** l

?
u**'

r P
et

,

f* lu* Fede

1

1j *erlb il Re Carlo , e pet quello
, e pet altri fet-

rgi folle poi afeefo a quegli onori .

Cri La memoria full* feconda moglie del Re Manfredi , e fo loro figliuoli,
‘

fu Ietta pubblicamente in due confecutirc AITcmbUe Accademiche tenute una nel

r
e
.

* *!tr* nt * *1* febrajo del > 1 % j t c ci si era fatto fperare
,
che S

«irebbe inferita nel fecondo Volume degli Atti della Reale Accademia. Noi
grtvnmo
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Ato nella nostra Reale Accademia' delle Scienze e Belle let-

tere un» memoria su questo soggetto medesimo ,
dicemmo ,

che uno di cotesti tre Principi fosse morto nell* aprile del

1*97, à perchè nel sovradetto rescritto di Carlo II darò iti

quell’anno avevamo letto, che uno di essi era infermo ili sua

persona, come perchè di questi tre fratelli nel 1309 il solo

Errico era vivente . Ma noi in supporre ciò ci eravamo in*

gannati; imperciocché dopo essendoci pervenuti tra le mani li

monumenti Napoletani manoscritti dell’ Alino- [1], abbiamo

trovato tra quelli un riassunto di altro rescritto di Carlo II

dato nel primo di giugno del 1*97, col quale, siccome ordina,

che si paghi 1» solita provisione per le spese di questi tre fra-

telli; così ci dimoftra , che nel giugno di quell’anno era-

no essi ancora tutti e tre in vita . E poiché il Capecelatro nar-

ra , che l’ultimo a morire de’ figliuoli di Manfredi fu Erri-

co, il quale ritenuto nel castelnuovo di Napoli ,
viveva

ancora nel 1309 ,
per aver trovato così fcritto ne’ registri di

quell’anno ;
quindi fa mestieri H dire, che tra il giugno del

1197, e 1309 Frederico , ed Azzolino fusero morti* Ma se

bisogna dar credenza ad= una voce , chp correva nel 1511 nel-

la città di Canosa, che lì figliuoli di Manfredi erano se—

polliti nella regai Chiesa, di quella città; è giuoco forza il

fupporre, che fossero morti questi due ultimi fratelli o nel

castello di S.Maria del monte , o in quello di Canosa * Abbia*

ino ciò da un antico inventario di quella chiesa (1) fatto a-

tempo di Gianfrancesco Ursino Vescovo di Bi tonto [3] e Pre-

vosto insieme della chiesa Canosina, nel quale e scritto quel

che siegue . La ecclefia de fantio Sabino de Canofa Je dite ejfe-

r, /iata eretta da Boemonda Brintipe de Antiothia lo quale
'
fu" * V" Signo*

ammiro arrefo pii lungamente 1* fu* forte, ni «Tremino pubblicità quell*

Diflcrtarione Cullo (beila fuggetto, incorriti in «Itti fonti* ridurti ; le la nuo-

vi editione, che *’ intraprende del Giannone con aggiunte , e correzioni de

latti ftotici non ci «vede fpinto » dati* «Ua lice fot dottilo di non enee-

ptetenoti in alcuni punti .

Il) Vedi il Cip. Xi. di quella differuz: o. ti)-
.

(«) Quello inrentatio fi confetta nell
1

archivio dell* carta prendale di-

Canofa infieme con altro inventario fatto a- tempo del Cardinale Celare Ba-

logio , che fu Prevofto di quella Chiefa

.

()) I.' Ugheil» arila «tic de" Yffcori di Bitowo dùaai» quello Vefco-



70
•Signore di quefia cittì tt fu canfacrata da Pafquale II Po*

pa . ... , La malore et principale porta de ipta ecclejia è

de marmore
, et circumdata de portici , Jopra de li quali i

innalzato lo campanile ,
perla quale ad dièia porta per alcu-

ni gradi je defeca de • In lo lato dextro de ipfa fe feppellifco-

f.o li morti forefi ;
et in lo lato JìniJìro vi è un luocho va-

cuo cum uno fepulcro antiquo abiurato , et da duo grandi lapidi

formolo fenza neffuna infcriptione y ne io quale fepulchro fe dize

che fliano fepulti li figliuoli de lo Re Manfredo (l) • L’Abate
Demadeno (i) descrivendo la chiesa di Canosa fa menzio-

ne ne’ suoi tempi di due regi sepolcri uno. attaccato alla chie»

sa, che sarebbe quello, dove è sepolto il famoso Boemondo
Principe di* Antiochia

,
e 1

’ altro al lato destro della porta

maggiore; e dice, che questo apparteneva al Re Manfredi, o
perchè a suoi tempi si erano confusi li figliuoli di Manfredi

con Manfredi istesso, o che male gli fosse stato riferito . E-
gli è vero , che non si saprebbe capire

,
come dal castello del

Monte, dove abbiam veduto, che si tenevano nel 1x97 (3) ,

morti colà , si- fossero portati a seppellire nella regai chiesa di

Canosa, e non piuttosto in Andria città da quella rocca poche
miglia lontano - Ma sia, che infermi da un isolato castello ,

•quale era quello di S. Maria dei monte, si fossero condoni
> . nel

» 1

vo Glambattida , ma egli ha traveduta, la un numero grande di carte da noi

lette abbiamo tempre rrova o chiamati! cottili Giantraucciio, e non mai Cum-
bardila .

(t) Quello fepolero . che fi dice appartenere a’ figliuoli del Re Manfre-
di, era formato da una gran calla di pietra , ebe veniva coperto da una la-

pide ' ora non ti i , che la calla fola , a pie della quale giace a tei ra una
colonna di granito fpezzata. Fu inviolato per quel che ne li dice , quello fie-

potcro fido a' principi di quello fecolo : ma il culiode della rcgai chiela di

S. Sabino di òinola . che area fatta danza di Tua dimora quel luogo , nel

quale è quello apollo i Ipinto da curiofitì , o da fperanzu di rinvenirvi)

del tefoto , ape, favello . Li non vi trovò , che due (chelctri foli, che ftccomc

nel numero conil’ponderebbono ai due fratelli , clic premorirono ad Errico loro

primogenito , cosi dutabbono maggior peto di credenza alla fama , che quivi

tollero fepolti li due figliuoli del Re Manfredi . Il cuQodc pten di deper-

to forfè per non avervi trovato altro , clic oda , trafportò quelle al-

trove, e Ijtl'ò li tafehi foli nella facrcflia per le funzioni nel di de*

morti , li quali finalmente anche li difpclfcio . Ot fc mai quelli fchclerii fa- 1

l«- .

f») Tabul. Canuf. eaplanaf, cap. hu.

(}) Monum. pag. Lattiti, dodi. Lixxxi. r
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ae! castello di Canosa ,
che era egualmente forte, e nel qua-

le potevano ricevere più pronta assistenza al loro male; e

«orti Colà si fossero seppelliti in quella chiesa : o sia per

qualche a' tra ign -ta cagione : egli è certo, che nel «S*f

era voce comune in quella città , che li figliuoli ai Manlreai

erano nella sua chiesa sepolti . *
.’

Essenio dunque morti Frederico, ed Azzolino nel castel-

lo del Monte o forse in Canosa
,
dove è fama , che stessero

sepelliti : Errico fu dalla prigione di quel castello condotto in

Isapoli ,
e nei c stelnuovo racchiuso ,

dove viveva nel ‘ »

poiché scrive il Capecelitro 1

1) di aver letto ne registri di quel

tempo , che Carlo II da una certa somma di denaro a Grol-

fredò Uunseliaco (r) castellano di quel castello .per le spese

di costui. Eer la qual cosa vivendo egli dunque nell ultimo

anno del Regno di Carlo 11
,

nel qual tempo era nell età di

quarantafette armi ,
Insogna ire

,
che Errico figliuolo primo-

gen;to di Manti tedi fosse morto, nel castelnuovo sotto il R.e-

gno del Re Roberto, il quale mori ncL gennaro del 1343 (3 ).*-

CAP,

lofio, cornei firn», de’ figliuoli di Manfredi, elfi non ebbero diffimil forte dal

padre loro . Colui avendo perduto infame col trono la vita , e repelli-

lo l'enea onore alcuno fotti, un mucchio di pici te a capo il pome ai Bene-

veni o 1 pure non ebbe quiete . Imperciocché non efando ancor pago di ciò

l'odio olVmato del Veicovo di Colerica verfo 1
' infelice Manfredi, che un

tempo fu tuo Re , e l'uo benefattore ,
dimentico di tutto quello , difotterrò le

fu, 0,1, 1 e tt»ipo riolle fuori del regno prelTo il fiume Verde , dote firn**

che le fìceile ricoprire almen di poca terra, lalciolle inumanameote efpolle *ine IC lalt-CUC livwjaa.a* ~
. U sT I i* C 1* .. . ? * .

autte le ingiurie degli elementi. Nello- Hello modo li figliuoli dt fui, il

quali furono leppelliti in unni fepolcro , e qutii ignoto a viventi , non eb.

bero ancora cena quiete; imperciocché difappeliite le loro offa, ed ignorali-
- - . - _ » r Ai -<r il /*- «» n : nav eUin
doli dove follerò «late ripofte ,

rimafeto di aiti li foli tefebi efpofti per alcun,

tempo alla alitai, vili» , i quali finalmente anche andarono «.male.

(I) Stor, del Kjrgn. di Napol. pan. in. hb.ll. ^
(t) Noi ne’ regifiTr del 130* non abbuino trovato ciwW cartellano «1

«ftelnuovo quello Goffredo Danieli,co, che dice il C.ipccclatro ; ma in fu»

acce età Goffèdo, Romeliaco- ;
onde crediamo che fie fiato una Itila di cote-

fto fcrittorc ,
-

(!) Alenai Sciinoli iuono riporto U morte ai quello Sovrano, un ati-
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• c . A

Per qual cagione i figliuoli di Manfredi non foggiacqueti
alla JleJa forte di Corredino

-

Da tutto quello, che per noi sì è detto, manifestamente
risulta esser falso, ciocché si -è narrato dagli Scrittori , che di
tre figliuoli di Manfredi un solo fosse sopravivuto al padre j
e che questi caduto in poter di Carlo si fosse fatto morire
in duro carcere di fame, o secondo altri uccidere: quando da

• monumenti arrecati si e veduto
, che tutti e tre erano viven-

ti nel 1*97» c che 1 ultimo a morire di essi fu Errico sotto
il regno di Roberto. Noi supponghiamo

,
che gli scrittori

non beni istrutti ideila loro sorte per la somma gelosia , e se-

gretezza
,
colla quale eran guardati; ed avendo avuto mira alla

crudeltà usata verso di Corradino, si fosse per essi creduto, che
una stessa sorte avesse involti costoro

, ne’ quali la medesima
gelosia di stato concorreva in un simil modo ad operare . Òr
questa umanità di Carlo usata verso li figliuoli di Manfredi
non può negarsi , che non sia diametralmente apposta alla barbara
morte fatta dare a Corradino ; e non sia una di quelle azio-
ni contradittorie degli uomini , le quali ci lasciano in forse
del loro carattere

,
e gittano della oscurità nella storia . Ed

infatti se vogliamo por niente alle ragioni, che poterono in-
durre Re Carlo a far morire Corradino

, non può negarsi ,
che le medesime ragioni non concorressero per li figliuoli dì

Manfredi . Gli stessi diritti , che avea Corradino a questi regni,
!i medesimi vantavano costoro. Se nell’ uno egli temeva col
porlo in liberta che gli avrebbe sempre rinnovata la guerra,

•o col tenerlo prigione avrebbe sempre avuto cagione di te-

mere delle rivoluzioni dalla parte de’ popoli, e ae’ baroni per
liberarlo, e metterlo sul trono degli avi suoi : la stessa solleci-

tudine di timore dovea agitar sempre il suo cuore , per questi
altri serbandoli vivi in prigione . Egli ben sapea

,
che li po-

poli del Regno di Puglia, c di Sicilia non eran ben contenti

/ . ,
.

' ^1

no ptima cioè nel (341 1 ma dalle data degli «noi del regno della Regina
Giovanna Tua figliuola, che li leggono ne' diplomi di Iffi , appare cfiiaiamcn

«, che il Re Koberto noci nel 134}.

/
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del suo duro governo : che i loro- dimori eran giunti sino al

Papa : che si ricordavano con dolore del perduto Manfredi
;

e, che in Lucerà era un corpo numeroso di Saraceni ben ag-

J

;a«rriti
,
e sempre pronti a spargere il sangue per 1' augusta

amiglia degli Svevi • Cose tutte
,
che avrebbono dovuto spin-

ger Carlo a far morire costoro egualmente, come avea fatto

morir Corradino: ma questo Principe fu posto a morte, e quel-

li s’erbati in vita . Esaminiamo questo punto
, e veggiamo se

si può apportar qualche luce . »

Noi siamo portati a credere, che se i figliuoli di Man-
fredi non soggiacquero alla medesima sorte dell' infelice Cor-
radino, non fu in Carlo effetto di qualche avanzo di umani-

tà ; ma una conseguenza delle circostanze de’ tempi . Espon-

ghiamole dunque all’altrui considerazione . Cotesti Principi,

allorché caddero in potestà di Carlo., erano in età così fan-

ciullesca
,
che il primo di loro non oltrepassava il quarto an-

no dell' età sua: età che per la sua naturale debbolezza non
potea cagionargli nessuna ombra di timore . Oltre a che la

morte di essi non l’ avrebbe tolto da ogni tema -, perciocché gli

sarebbe restato ancora un più potente nemico nella persona

di Corradino . Egli avrebbe dunque commesso un grande atto

di crudeltà senza conseguire il suo fine : quando tenendoli in

vita dividea tra questi, e quel Principe gli affetti de’ popoli.

Egli è vero
,
che dopo , che fece troncare il capo a Corra-

dino, avrebbe potuto far eseguire la lor morte ; ma 1' eccesso

da lui commesso poco anzi da tutti i PrincrRÌ di Europa al-

atamente biasimato, tennero, noi crediamo, il suo cuore da

questa seconda azione
,

la quale sarebbe stata più criminosa (

avuto riguardo alla loro età fanciullesca . Di pii* colla vitto-

ria riportata da Corradino egli avea avuto campo di distrugge-

re, c bandire dal regno i baroni i più potenti^ e più bene af-

fetti alla casa di Svevia : di rovinare e deprimere quelle

città ,' che si erano a lui ribellate ;
ed avea con fino accor-

gimento con mandar molti de’ Saraceni di Lucerà nelle guer-

re, che ebbe a fostenere, e nel regno di Albania [il, ed al-

trove ,
snervato colla divisione il loro potere . Dimodoché per

K que-

(i> Si è declamato contro all' imperatore Frcderico 11 , ed al Ke Man-
fredi dagli Scrittori Demici deila cafa di Suc?ia ,

per effetti coitoro (er-

ti2
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questa parte non temeva aleuta rivoluzione a prò di questi

infelici Principi.

La sollevazione avvenuta in Sicilia per spera di Giovanni
di Procida avrebbe potuto dare spinta alla morte di questi inno-

centi figliuoli di Manfredi . Ma siccome li Siciliani si diedero

a Pietro di Aragona, e non già a costoro; cosi Carlo non
venne a questo atto . Anzi l’ avere quel Sovrano accettato .per

se il regno di Sicilia metteva l’animo suo in pace per que-

sto riguardo . Perciocché egli ben rifletteva
,

che Pietro di

Aragona non avrebbe voluto giammai la libertà di essi , nè
procuratela senza passare per un usurpatore, ' se non avesse a

costoro restituito il regno di Sicilia . Ma l’ animo di lui non
era sì generoso per ceder loro quel regno . Se egli avesse vo-
luto ciò, la prigionia di Carlo Principe di Salerno, gliene a-

vrebe somministrata il mezzo
. Quale più favorevole occasione,

.
che

vici de' Saraceni non folo per tenere a treno li loto (additi , ma anche per

Far la saetta contro de'crifliani : ma roteili Scrittoti [irebbero flati affai pii!

equi
,

le a» tiferò efaminato lo ftato delle cofe di allora. Egli è noto, che

il Re Ruggiero fece acqui Ilo di moke città nell’ Africa , e i rendi tribu-

tario il Re di Tianefi: per cui tanto egli, eh: il Re Guglielmo luti figliuo-

lo i‘ intitolarono Re di Africa , e noi abbiamo pubblicato [u] un nuovo mo-
numento . nel quale a Guglielmo fi di quefto titolo. E ancorché a cagione
di Maionc di Bari fi fodero perdute quelle città, e fottextto dal tribu-

to quel Re
;

pure Guglielmo fecondo le riprefe , e fegui il Re di Tuncli

ad elfet tributario de' ooliti Sovrani non folo della ftirp: Normanna, ma an-

che di quelli della Sueva. £ li è ingannato il Troilo in arct detto nella fu*

Storia , che il Re di Tunefi non divenne di nuoro ttiburario de’ noftri So-
vrani

, dopo che Guglielmo 1 perdi quelle terre , fe non fotto Carlo I : im-
perciocché, come fi ha da un lefcritto di coliui del 117) li), il Re di Tu-
nefi fu tributario anche di Ftederico 11 imperatore . Anzi avendo Carlo

di Angiò occupato quello regno fi ha ragione di credere , che il Re di Tu-
nefi prima del la fpedizione fatta in Africa nel 1170 da Carlo in aiuto del

Re di Francia fi folfe Itconofctuto per tributano di lui ; imperciocché in un
(eferitto di callo del 1169 Iti duetto a Guidone liLJvlonteforte , col quale

gli ordina , che giungendo io Sicilia gli ambafeiatori del Re di Tunefi gli

accolga onorevolmente , leggiamo, ebe Re Callo chiama quel Sovrano fuo

devoto : titolo che non avrebbe dato, fe non folfe (lato di già fuo tributa-

rio . Eolio tutto ciò non è da fatti un delitto a Ftederico, ed a Manfre-
di

, che da Lucerà , e dalle terre , che aerano in Africa , e dal loro tri-

butàrio
, avelfeto tratti i Saraceni per (crviil'cne nelle guerre , ehc arcano in

tan~

(») Monum. pjg.iii. num ni.
(i) Monum. pae. L- nudi. Lvt.

Rrgiftr. n«ji mdiz. ziti. A fogl. 57.
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che questa per chiedete a Cirio I la libertà de’ figliuoli di

Manfredi in cambio di quelli di suo figliuolo ? £ pure Pietro

»on la richiese, o se la richiese, fu quella sola di Beatrice lo-

ro sorella. Questa stessa prigionia del Principe di Salerno

servì ancora a far rispettare da Carlo la vita ai essi
;

perché

ogni qualunque attentato, che avrebbe fatto su giorni loro ,

non sarebbe stato, che uno affrettare la morte ai suo figliuo-

lo. Così all’incontro Io studio usato dalla Reina Costanza in

impedire la morte del Principe di Salerno
,

che li Siciliani

chiedevano con tanto trasporto , non fu ,
che effetto dell’ a-

more, e della sollecitudine per la vita de’ suoi infelici fratelli,

che Carla teneva prigioni . Dopo la motte di questo Re, lo

stesso timore nella moglie di Carlo 1

1

, e degli altri reggenti

del regno preservò li giorni loro per lo spazio di quattro an-

ni T t]

,

che durò la prigionia di questo Sovrano. Posto egli

ia

Mote pani à' Itti» , e di efli areUero fatto ufo in intraptefe difficili , e con-

Ito ' foro rivoltoli Baroni . Cofa
,
che arca fatto prima anche il Re Rag-

vieto ,
fenaacche nelfuno l' avelie perciò biasimato

;
perché é lecito ad ogni

Sovrano di avvalerli de' fuoi Ridditi di qualunque religione li fodero nel-

le guerre .
contro di chiccbcfia . Carlo ai AngiO , che prima di vincer*

Manfredi il chiamò il Soldano di Lucerà ,
ancorché avelie prefa quella Cit-

tà ;
nulladimeoo non difcacciò li Saraceni da quel luogo

,
petché gli con-

fiderò tome (noi Ridditi, mi lafcto, che vi loggiornafsero , fenia molefttrgli

nell' elcrcixio della loro religione .
Quindi e per queft» ragione , e per-

chè pofledea come fhoi Re antrcelioii alcune tetre anche nell' Africa; iro-

mitando egli l' riempio di Ruggiero . di Fredetico , e di Manfredi li tórvi

di e(C nelle guerre., che ebbe coi Circi e nell' Acaia , c nell' Albania La) :

c di essi guarnì li calleUi di alcune citta, che non gli erano bene affètte <i).

Cosicché il rimprovero , che gli Stotici Cucili fanno a Ftederico . e a Man-

fredi è o ingioilo ,
perché » Saraceni erano foro Ridditi o quanto ci* fof-

ft (lato un delitto ,
avrebbero dovuta, far lo (ledo rimprovero anche al loro

Re Carlo, che il medehmo uso ne avea fatto.

(i) Il Fetteto ha felino , che la prigionia di Catto II folle dura-

ta fette meli ,
altri tre anni i c finalmente il Pipino autore contempo

tanto ha detto ,
ebe egli non fu petto in libelli le non dopo dieci anni s

ma efli li fono iagannati . La prigionia di quello Principe non durò, che circa

quattro anni: egli cadde in mano de' Siciliani nel giugno del 1184 . e nel

mano del n8f età già in Francia , come li ha da un remino di Carlo Martel-

lo suo figlio colla data di quel nmpo (c‘ . Imj-erciocchjs egli otdina con cuci-

lo, che li impegnino alcuni otcinoli di oro ,
ed aliti vali di argento smallali

- v
fi) Monum. pug. ali*, num. tv-

(*i Regiftr. 1*7 J- «di. 4- C, fegl vi.



*
in libertà , e prese le : redini del governo del regno, nulla eb-
bero di che temere dall’animo ben fitto ed umano di luì

; e
si è veduto dal suo rescritto , che non solo fece loro torre

li ceppi, nc’ quali sino allora si erano tenuti avvinci; ma vol-

le
, che fossero trattati onorevnlmenre

, come al loro stato si

conveniva . - •

Tutte queste circostanze, impedirono, che la natia cru-

deltà di Carlo avesse esercitato quel suo rigore contro ad essi,

che verso Corredino aveva usato . Ma se mai fosse vero quel-

lo , che alcuni anno scritto (i), che Carlo avesse loro fatto

abbacinare gli occhi , benché altri {xj ascriva questa disgrazia

alla poca cura avuta di essi -nella loro prigione ; egli sarebbe

ben chiara la cagione
,

per la quale Carlo non attentò alla

lor vita. Ma siasi di ciòy, come si voglia, egli è certo , che
non gli fece uccidere * o perire di fame, come si è scritto

;
ma

.che sotto il regno del Re Roberto 1’ ultimo a morire per
morte naturale de' figliuoli di Manfredi fu Errico, nel quale
si cstinse del tutto l’augusta, e per questi regni sempre ricor-

, du ole casa di Suevia •

i

per potrrfi con rjttel dentro mandare Margarita e Bitnet fue forelle in Fran-
cu dal Re loto padre ; refetitto, che oltre a quello, ci fa rodere prima in quale
Ito (lato di indigenza era allora il regio erario : fecondo che tra noi era gii
introdotta fatte di fluitare

,
terzo che ci dimodra l’errore degli ferii tori

,

che han chiamata la prima figliuola di Carlo Clemenza
, quando tifa .rea

nome Margarita. Di- Francia Carlo II paltò poi in Italia, e nei d» di Pen-
reco (le di quel anno fii follennemcnre incoronato Re da Papa Nicolò IV nel-
la città di Rieri , e non già io Roma , in Pcruggia

, come da taluoi con
errore fi e ferino .

••

fa) Maurolic. hifler. Sicul.

<}) lurignjr hiltoir. de Sicilie.
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I.

Nno millesimo cenresimo trigesimo nono Tnearnationis

Xristi Domini nostri . Ottavo anno regni domini nostri Anno
Rogerii magnifici Regis semper augusti Sicilie atque ita- «'}>•

l.e mense lumo indicione secunda =: Hec sunt conventio-

nes quas ego Rogerius Dei gratia Apulie Dux concedo. In

primis beate Marie ecclesie Tranensis Archiepiscopatus et
,

Arciiiptesult qui modo est suisque successoribus omnia qui-

dem cu iure pertinentia. Hominibus civitatis Trani h< nora-

bilcm libertatem concedo atque confirmo preceptum et con-

vent o ics quas dominus noster Rex cum eos in primis rece-

pir illis concessi! . De manu mea meique Fratris illos non
eiciam . Super illos Straticotum vel Balivum non cosri-

tuam n si ijraverint ut hec eis observentur et teneantur

.

Omnia no'ris for.sfatta usque nunc eis condonamus atque re-

tnittimus ex parte domini nostri Regis etiam nostra nostri-

què Fratris eis quìdem et su;s heredibus. Malum meritum eis

non reddemus nec reddi faciemus . Omncs eorum conciveS

quos in capiione donvni nostri Regis et nostra vel tota ter-

ra nostra ha >emus qui tanti fuerunt ex quo Alemanni in has

pai tes advi-neiunt ibis reddemus . Et a aie quo nobis iurave-

runt ab inde usque dics qu-draginta illos liberar! faciemus et

securiter in illorum urbe remittemus. Hominemque nostrum

vel ex eis ubicumque per totam terram nostram fuerint prò

ìll.s l herandis mittemus. Clerici cuntti Trani atque layei et

extranei in domini nostri Regis et nostia fidelitate permanen-
tes quocunque voluer.nt cum omnibus eorum rebus securiter

eant et revertantur. tt quod Trani dimiserint securiter ha-

beant et teneant illi eurumque heredes . Hominem Trani

super eos in illorum terra Balivum n n costituam . Item con-

cedo ut n'il'u n iudrcem seu notarium nisi suum concivem
super se hibeant.. Hefc omnia adtendam eis qui domino no-

stro Regi et rtnhi meojue Fratti fidein lidelitatemque conser-

vatili . De lcgibu* et co.»suctuoaious Sui* nec tradurli ncc tra-

a - he-
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here ficiam . Hec cunfta eis sacramento per Evangelia' con-

firma re feci per manutn Gotìridi Tricarici Comitis qui mei
iussione iurabit . Hoc denique scriptum scribi iussi Mrione no-

tarlo predieie civitacs et plumbea bulla typari signari.

Dall' ardu dell Arciv. cn.itsa di Tirani •

II.

- - ANno, ab Incarnatione Xristi Ihesu Domini nostri millesimo
Anno centesimo quadragesimo secundo undecimo anno regni domini
,l42

' nostri Rogerii magnifici Regis semper augusti Sicilie atque

Italie mense Marcio quinta Ind cione . Ego Mandus presbuer

et abbas ecclesie Sanali Petri apostoli filius Mandonis civi-

tatis Trane presente Ameruzzo iudice aliisque subscriptis te-

Stibus consensu ac voluntate Mangerii et Paschalis sacerdoturo

aliorumque confratrum nostrorum astante mecum Stefano per

lustri tradicionem venundo Cibi Iohannaccaro magistro filio Lu-
perisii unam sepolturam que est in curte preditte ecclesie ab

Oriente iuxta sepolturam Ursonis filii Iohannis et a meridie

iuxta sepolturam Leguri filii Falconis m.Iitis et iuxta sepol-
' tura ni Melis filii Petri protonotarii . Ex qua videlicet mea
venundacione fateor me accepisse a te qui supra Iohanmccaro
unum solidum regale bonum finitumque apud me dico esse

precium . ab hotnerno itaque die affatam vendicìonem u et

tui heredes omnino habeatis dominemifti faciat sque inde quio
quid volueritis cum introitu et exitu suo ut vobis necesse fue-

rint. Gonvenieneia quoque patto astante mecum eodem Stefa-

no guadiam et me ipsum mediatorem tibi predato lohan-

naccaro dedi hanc racionem ut cmni tempore ego et mei
heredes defendamus tibi tuisque heredibus iamdittam meam
vendicionem ab omnibus homm.hus

.
quod si ,ta ut prelegitur

vobis non adimpleverimus penaliter demus vobis medium so-

lidum regaiem. bonum preletta observatuii. Et ego me tribui

vobis licenciam s.ne compellere me meosque heredes pignora-

re per omnia nostra Ieg.tima et illegitima donec adimpleamus

prediita . Hoc denique scriptum senpsi ego Dirigiti* notariui

qui interfui . ( vi i il segno del maturo )

• / j

pàit archi*, dèi’tArci». chiesa di Trami . flit
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III.

Iti

$Alvatorts nostri Ihesu Xristi incarnationis anno millesimo *
centesimo quinquagesimo quarto regnique domini nostri Gui- Ann»

lìelmi Sereniffimi regis Sicilie et Italie ac Africe anno quarto "H*

mense Augusti indizione lècunda . Ego Aurosius miles filius

Ursionis civitatis Melfitte ibidem presentibus bonis hominibus

declaro quia Guilielmus frater meus donavit michi per fustis

tradicionem proprietatem de tribus partibus unius palagii subtu*

et fupra qui est in predica civitate iuxta palagium meum et iuxta

palagium Beniamini Siri Nauclerii et donavit insuper per fustis

tradicionem proprietatem de tribus partibus unius pecie terre

non multum longe a preditta civitate . quc pecia terre est per

hos fines
.

primo a raediis terminis est terra quondam Apol-

lonie Siri Ursonis Arene prò uxore fua. fècundo ex»

tra parietem est via publica. tertio a medio parìete est terra

Nicolai militis lilii Petracce. quarto a medio pariete est co-

cubolina ecclesie fàntte Trinitatis Venusini ccnovii . Quarta

namque proprietas palagii et prenominate pecie terre est Peu-

trei Subdiaconi et Ionannis Sirini filiorum ipsius Guilielmi

prò morcingaph . ab ipso Guilielmo traditum uxori fue

matrique preditti Sirini salvo etiam eidem fubdiacono eiusque

fratri omni iure quod habent in ipso palagio et in prefata

pecia terre prò eadem matre fua acquisito tamen dum ipse

Guilielmus vixisset habitationem et ledem in ipso palacio

tam fubtus quam fupra et feci eidem launegildum fecundum
brebis quoa exinde fàttum habeo medietatem cuius

prenominate donationis et tradicionis est nobis coram predi-

ttis dono ac per fusrem trado prefato Peutreo fubdiacono ne-

poti meo ut ammodo in antea sit in potcstlte ipsius nepotis •

mei eiusque heredum cum introitibus et exitibus . . . fuis

et cum omnibus infra habitis ad habendum et possidendum et

faciendum in eis, et de eis omne quod voluerit sine mea
meorumque heredum contrarietate vel perquisicione prd qua

mea donatione mox coram predittis accepi idem ab eodem
fudiacono pto leunegildo unum mantellum bleui . er ego

, et

mei heredts defendamus eidem prenominatam don3tionem

fujfgue heredibus ab omnibus hominibus illos eidem femper
a i rate

Digitized by Google



IV

rate sine quibuslibet molestacionibus ad usus alìos damus pre*
fatum brebe donacionis cum eis nccefse fuerit ut defèndam
fe cum ipfo brebe et cura eo arto in nostra renunciatione
posito unde voluit vadiam meque fideiussorem eidem Puetreo
iubdiacono do ut ego etmei hereies observemus, et adimplea-
mus ei l'uisque heredibus queque prefata. Quod nisi fecerimus
demus eis prò penas quinque regales et quod disunì est eis

totuin adimpleamus licentiam quoque tnbuo eis pignorandi
me meosque heredes per omnes res nostras licite et idicite si-

ne appellatone donec quod diftum est eis adimpleatur et hoc
brebe fcripsit Alfanus notarius qui interfuit

. ( vi « il segno
)

Nicolaus filius leronimi rogatus hoc testificatur

»$• Hoc brebe confirmat lohannes Petracce testis

........ lohannes
Dal? arch. della Canonica di S. Anello fommijìretami dal?

erudito Ai, D, Ciro Saverio Minervino .

.... .

* •< -• r* i

IV.

' A^no millesimo centesimo sexagesimo tercio incarnato Ihesu

nTj
0 ^ r ‘st0 Domino nostro tertiodecimo anno regni domini nostri

Wilielmi magnifici regis fèmper augusti Sicilie ac Ytalie die

lune quinto decimo mensis Iulii undecime Indiciònis . Ego Ro-
sa £lia Laudati uxor Isicolai filli Fasani civitatis Trana. Quia

in testamenti condendis et defungi voluntas apparet et in po-

sterum est effetìu congruo mancipandam hoc concupiscens pre-

.
sentibus Trasagusto Iudice aliisque supscriptis testibus quum
idem vir meus absens est consensientibus mihi in omni sub-

notato Iohanne clerico et Gregorio germanis meis et Maral-

dizzio getscusano filio Melis et Zitomele filio suo parentibus

meis . nam Matheus alter germanus meus absens est et de iu-

re civili Tranensi induflum est mulieres liberoS habentes re-

rum iuarum alienaciones facientes proximioribus parentibus ab-

sentibus cum aliis longioris gradus eamdem ahenacionem cele-

brare posse et Blasius alius germanus meus est infra etatem

iicencia quoque eiusdem ludicis me legaliter inqnirentis hoc de

febus meis precipio. Ut post obituin meum omnes res raee sta-
‘ - bit
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bile* et mobflrs et quod in rebus eiusdem viri nìei iure mor-
gincapifs seu «quocunque alio modo pertinet sint Simeonit
nlioli mei nuper nati prò successione et anima mea . Cui
intra ctatem sine l.beris mortuo Risa fìlia. mea germana sua
succeda t . Ambobus itaque intra etatem sine liberi* defi-
cientibus de pecunia mea dotali decem solidos ducalium
nostrates et unam supertlaviain et unum biduhim Dometrie
nepti mee filie Falconis et Marie sororis mee prò ani-« mea dimitto. Reliauis vero rebus et pecunia meis dota-
libus et mantello ab eoiem viro meo dari obligato inter quas
nec morgincap nec mephium Intel iigatur cquaTiter tripartiti*
una sit fabrice bandi Nicolai Peregrini relique vero due sint
Gloriosi ni»

. .

prò anima mea cuius Gloriosi uxor nec iu-
re morgi ricapiti nec quolibet alio modo . . • consequi possit .

Verum donec idem bliolus leginmus fuerit vel si eo morien-
te quousque predida filia mea nupserit omnes res mee sint in
CUI*. Pon®~e genitrici* mee et predidi lohannis germani mei
et eidem nlio meo legitimo effctìio vcl si ad eanaern sororem
wam eius successio ut predidum est devoluta fuerit, ea dent.
Ex qui.ms nil preter nussas et oraciones ad Dominum prò »•
«ima mea peso . Unde et plur^ scripta fada sunt istud baben-
dum parti predide fàbricq. que scripsic Urso notarius qui ìqi
tertuic

. ( vi ì il segno )

Testis robustus ludex hic est Trasagustus»
Dalfgrch, dell'Arci v. chiesti di Traili

,

<» .

V.

ANno ex quo Deus humanatus est millesimo centesimo
octuagesimo pruno sextodecimo autem anno regni domini no-““"
«ri secundi Wihelmi invittissimi regis Sicilie atque Italie men-
ee le ’ruaru sexto decimo eiusdem Indicione quartadecima .iNo is Amando Vigilurum antistite considentibus in auditorio
nostre ecclesie in presencia nostri capituli MaralduS noster sa-
cerdos movit querimoniam in lohannem diaconum Tranensi*
ecclesie Yconomum domini venerabili Trancnsis Archie-
piscopi t quod Ìpse tenerer ecclesiam Sandi lohannis in lo-

co
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w
co et eius pertinencìas preter terram que pertìnet no-

jtK Vigiliemi ecclesie, cui Deo volente presiaemus. De qua
ecclesia eiusque pertinenciis ipse Iohannes recepit sorciones

3
uorundam patronorum

,
quarum sorcionum expetit sibi ab eo-

ern reditu assignari per advocatum suum ludicem egregium
Ad quod inde Iohannes respondit . salvis sibi

ceteris racionibus suis nondum debere respondere sibi de as-

sign3tione predice ecclesie nisi prius constiterit Illos esse pa-

tronos quos dicit sibi suas sorciones dedisse et quanta sit sor-

cio eorum . Interius tamen- ipse Iohannes ostenait instrumen-

tum quo continebatur nomina patronorum qui dederint predi-

flam ecclesiam cum rebus suis Kaloleoni presbitero predeces-

sori ipsius Iohannis , a quibus patronis dicebat prenominatus

Iohannes eamdem ecclesiam cum suis pertinentiis nostro con-

sensu habuisse atque habere
.
Quibus hinc inde auditis cogno-

vimus eundem Iohannem tenere ipsam ecclesiam cum rebus

suis preter terram ut didbum est . Unde censuimus ipsum Ma-
raldura debere fidem facere nobis quas porciones in predica
ecclesia et rebus illi quos ipse Maraldus dicit patronos et sic

in possessione prenominatum Iohannem remaneré donec quod
diftum est constet preter patronos qui nostra licencia dederint

sorciones suas de predi&is ipsi lohanni et alios patronos esse

qui assignent ceteras sorciones in prenominatis ecclesia ét re-

bus auas tribuerint preditfto Maraldo
.
Que memorie lussi mus

tnandanda seri bere Smaragdo notano et nostri cpiscopii lcri-

niari® • ( vi ì il segno
)

Ego Amandus Dei grada Vigiliarnm Episcopus prfr-

scripta propria subscriptione contìrmo.

Ego Bisantius Archipresbiter

.

*
Ego Sarcinopolus presbiter et primicerius

.

Ego Pascha presbiter et primicerius.
DalC arthiv. dtlTArciy. chiesa di Trani ,

VI.

Anno In nomine Dei eterni et Salvatoris nostri lesu Xristi amen.

>91. Tancredus divina Aveste dementia Rex Sicilie Ducatus Apu-
lie
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He ^ Principatus Capué . Cum regie liberalititis clementi»
in meritis consuever'.t de gratti innate nobis mansuetudini*
provvidere illud dignum migis laude percensetur si eorum

.
flampno nostra munifìcentia curaverit restaurare Quorum pre-
clara fides in articulo necessitati illustrata fuerit et res pro-
pria* prò conservanda legalitat.s integritate amittere non for-

ni idant Ea proprer per hoc presens privilcgium vobis civibus
Trunensibus (idei i bus nostris concedimus' quod quicquid amise-
ritis tam de possessionibus quam de aliis rebus vestris in no-
ara fidelitate firmiter perseverando et quamcumque sustinueri-
tis in eis iaiburam vobis nostra excel lentia restituet et restau-

rant . Ad huius autem nostre concessioni* memoriam presen*
privilegium per manus Maxim iani de Brundusio nostri nota-
rli • . um bulla plumbea typario nostro impressa
iussimus roborari . Anno mense et indizione supscriptis.

Dat. in urbe felici Panormi per manus Marhei regii Can-
cellarli anno dominice Incarnationis millesimo centesimo no-
nagesimo primo mense Madii none Indifìionfs. Regni vero
domini ,"os

f
r* Tancredi Dei grafia illustrissimi et magnifici

Rcgis Sicilie Ducatus Apulie et Princ patus Capue anno se- ^
cundo feliciter amen . Ducatus domini Rogerii Dei grati»
gloriosi Ducis Apulie filii eius anno primo prospere amen.
Vi fono i fori colla cordellina Ji feta di color violato

, da cui
fendeva il sigillo di piombo .

Dell' areh. dtlP Ardo, chiese di Treni ma;, 6. n, 0.

m.

In nomine Patri* et Filii et Spiritus Sanali amen . Notura —
sit omnibus tam futuris quam prefentibus. Quatenus ego Giti- Ann»

dus de Luczignano Dei grati» Re* Cypri prò honore do»

mini Henrici lérendllmil Romanorura Imperatori* femper
augusti et Regi* Sicilie ad preces domini Samari venerabili*

Tranensis Arch.episcopi a domino Imperatore ad no* cum
Iceptro regni Cypri transmissi dono, concedo et confirmo vo»

bis universis civibus Tranensibu* libertatem veniendt in re-

gnimi meum Cypri intrandi et exeundi- merce* vostre libere

de-



viti

deferenti et ab eo extraendi. vendendi et emendi line ali qui

cótnmercii exa&ione. Ut autem hoc meum donum firmura et

inviola dii iure perpetuo p.-rmaneat presenterò paginam Icnbi

et sigilli mei plumbei impressione virorumque lubscr ptorum
.

testimonio muniri * et corroborari precepi •
Quorum testium

hec iùnt nomina. Americus ce Rivet Raynaldus Barlais—
Philippus de Bethsan se Raymericus de Bil lio Raynddus

de Sespes r= Galterius de beil AiklmuS fcater eius ss

Adam de Antiochia Simon de Faph.

Darum per manus Alani iros anno ab incarnatione Domi-

ni MCXCVI mense madii lndidione xtv. ( VI • II sigillo dì

j>iomho del R( di Cipro )

Dal hb. rosso della città di Traili

,

! V 1ILm .

Tn nomine Domini Amen etc. Divine Maiestati pretiosum

Anno murius tot es pia devotim; congeritur, quoties Princeps sub-

215. iertis respandet prò meritis subiecìorum vota ad insania hde-

litatis et maiora o sequia provocant etc. lustum est tnim et

consentaneum rationi ut principali beneficio exuftcot corda fi*

delium et fideles fiant fideliores et dominorum secura men-

te ylari opere prosequenti in melius comp.canc . Inde estquod

nos Liuppoldus Dei et regia grafia Episcopus et to-

tius regni Sicilie Legattis ad partes Apulie iuxta mandatimi

regium dcscendcntes
.

quia inve.iimus civitatem Traili in fi-

delitate regia persistenccm in scrvit is regiis et mandati* no-

stris prò honore regio expositam et paratam ex parte domini

nostri Frederici Romanorum Regis et Regis Sicilie

audoritate qua fungimus omnia privilegia dign.tates poss*s-

siones sacrosante Tranensis ecclesie conhrmamus . Simili mo-

do iura privilegia ac consuetudines confirma mus , et

illibata volumus conservar] . Item ne Tranenses ad ali ud fo-

xum extra civitatem trahantur prò iustitia iac.enda .......
et a suis ludìcibus iudicentur sive cvilitcr site criminaliter

conventi fuerint, ve! accusati ,
exigenda a condcpnttis ex par-

te publica loco ttaurii sesta patte •pecunie ad quam fuetint

di-
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indicati . Currt enira magna Curia ubi pubticum stolium con-

gregar non amplius quam due galere a Tranensibus exigantur

armando secundum morem et civitatis consuetudinem elemosi-

*

na annuaria omnibus marenariis in eia navigandbus ut moria

est eroganda et cisdern gateis in quibuscunque necessaria sci-

licet in afisis et in aliis preparamus curia secundum quod a

retro temporibus consuevit fieri providebit. In expeditione ve-

ro per terram Tranenses ire non compellantur qua nunquam ire

consueverunt- Quicunque edam alienigena Tranum venerit un-

decunque et quomoducunque ad habitandum Tranensis cives

censeatur, et omnibus privilegio et civilibus consuetudinibus

podatur et exinde invitus a nemine extrahatur . Itera utTra-
nenses apud Brundusium et per totam maritimam Apulie sca-

laticum vel ancoraticum non tribuant. item precipimus qued
de cererò libaticum a quolibet tribuere non cogantur. Et quia

aqua hauritur in palmento publico quod dicitur de fontana om-
nibus est utili* et valde necessaria ad prestandum potum e-

quis sitientibus detur singulis annis de dohana ei qui aquam
fiaurit unciam unam et dimidiam prò fàtigio suo. Item pre-

cipimus quod Tranenses non cogantur subire duellum de quo-
Cunque conventi fùerint vel accusati , nisi coni de crimine le-

se Maiestati* accusantur . item ut Tranenses alium Iusticia-

rium non recipwnt preter eum qui generaliter in provincia

a Rege vìdelieet fuerit constitutus lusticiarium . Iudicibus vero

Tranensibus qui propria negotiis postpesi ds publìcis insistunt

agendis . honorarium quod habere consuevemnt integrum et

sine qualibet diminuitone dohana Trani sicut consuevit libere

persolvat et singut s iudicibus in festo Natali .... unum et

aliud in Pascha C hristi resurretìionis
,

et quod iudicibus de-

derint in debitam quantitatem dohane in suis rationibus Came-
rata vel Dohanerii computent. Ad cuiu* rei memorìam et

perpetuaci firmitatem hoc Privilegium concessionis et confii-

mationis fieri iussimus et per manus Constantini Prothonota-

rii sigillo nrntro fecimus communiri. Addentes et statuente*,

quod si qnis ( quod non credimus ) auso temerario contra

hanc nostram concessionis ’et confirmationìs paginam aliquid

àttemptare presumpierit sciat se domini nostri Regis, et no-

stram indignationem perpetuo incursurum et penam mille un-

ciarum nihilominus subiturum. Adom apud Barum in doma
b Ar-



X
.

Archiepiscopatus anno millesimo ducentesimo quintodecìmo Re*
gnant; domino nostro Frederico Regc Sicilie Ducatus Apuli»

Frincipatus Gapue anno oduodedmo Regni vero Romanoruni
anno tertio mense Aprili s xxvm. Indidione 111.

Dal Hi. rotto della città di Traiti

.

IX. f

__ ^
4 V

——FRidericus Dei gratia Romanorum Imperator, et Rex Sici-

Anno lie ac Italie per pressns scriptum notum fieri volumus Uni-
'***• versi, quod ex parte venerabili Tranensis Archiepiscopi et

Capituli sui eiusdem Tranensis ecclesie nostrorum fìdelium

quoddam patens scriptum dare memorie Regi WII elmi con*

sobrini nostri fuit nostre Curie presentatum , quod quia prò

diurnicate tempori demolientibus tineis erat vetuste consum-
ptum ab eis excitit Cune nostre attentius supplicatum quate-

nus idem scriptum eidem Tranensi ecclesie a predi dio Rege
indultum innovare et de nostra confirmare gratia dignaremur*

Quius scripti tenor tali esc • W.lielmus Dei gratia Rex Sici-

lie Ducatus Apulie et Principatus Gapue una cum domina
Margarita gloriosissima Regina matre sua comitìbus camera*

fiis iustitiariis baronibus et universi baiulis qui sant in pa-

rocbàa et diecesi Tranensis Archiepiscopatus fidelibus suis sa-

lutem et dileélionem. Bertrandus venerabili Tranensis A rchie-

piscopus fidelis noster ostendic Maiestati nostre dicens. quod

ecclesia Tranensis privatur a. vobis et minuitur a vobis in iu-

re suo . videlicet de adulteriis que non permutiti iudicare et

corrigi in cuna ipsius ecclesie sicut debecur et de personis

clericorum que a vobis et laici iudicantur capiuntur et incar-

cerentur
.
Quod si veruni est admodùm nobi displìcet

, et

grave ferimus. non enim decer reque volumus ut ea que ab

ecclesia iudicari et coerceri debent a vobis iudicentur vel pu-

niantur
.
Quare mandamus universitari vestre et precipimus ut

amodo de adulteri iudicandis non vos intromittati . Sed si

quos de parochia vel diecesi predide Tranensis ecclesie d$
édulteiio ateusatur vel in co deprehensus fuenc ad iu#ciura

cu*
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Curìtf ipsius ecclesie in quo adulteri» ipsa iudicari debent con-

sistat : ec a curia eiusdem ecclesie iudicetur et corrigatur ex-

cepto si per insultum et violentiam adulterium committitur

.

Quod si accidie iudicetur ab ecclesia de ipso adulterio, de hoc

3
uod spedat ad iudicium curie nostre videlicet de insultu et

e violenti» iudicetur ah ipsa curia nostra. De personis autem

dcricorum volumus et iubemus ut si aliquis clericus totius pa-

rochie vcl diecesis predicte Tranensis ecclesie de aliquo foris-

fado de quo persona sua iudicari vel condemnari debeat ap-

pellatum fuisset non a vobis neque in curia vestra sed ab

ecc csia et in curia ecclesie de hoc quidem ad personam

suam spedet iudicetur et corrigatur sicuti convenerit iuxta.

canone» et ius -ecclesiasticum. excepto si aliquis clericus .fuerit

appellatus de nroditione vel de alio huiusmodi alio magno

maleficio quoa spedet circa maiestatem nostram . Quod si

accidie volùmus et precipimus ut de hoc quod spedat ad iu-

dicium cune nostre iudicetur ab ipsa curia nostra . Si ve-

ro al qùis cler cus de hereditate vel tenimento quod non

ab ecclesia std a vobis sive allundc in terris vestris teneat

appchatum fuerit volumus et in curia illius in cuius terra pos.

sessione» vel tenimcniuiti hahuerit respondeat et quod iusturn

fuerit faciat ni n tamen ut persona eius exinde capiatur et in-

carceretur . f'reteica vobis bandi» precipimus ut ad predida

adulteria coercei.da et corrigenda eidem venerabili Archiepi-

scopo hdeli noitio in quifius opus fuerit auxilìum tribuatis .

Datura J\inormi xvt eie rnensis martii Indidionis III.
^

Kos

itaque predidomm venera iiis Archiepiscopi et Tranensis ca-

capituli supplicationi us la/oia'uliter inclinati que precipue iu-

stitiam contine! ant dlius inioitu cuius nomine ecclesie sunt

dicate de cuius muneve vivimus et regnamur predictum scri-

ptum predifle Traneqsis ‘ardesie' ab eodem Re-je Wilielmo

consobrino nostio mdultum de verbo ad verbùm trasentii et

innovati predpientes illud de innata gratia duximus confir»

mandum salvo mandato et ordinatione nostra . Ad cuius ita-

que innovationis et confi im.tionis memoriarn et stabilem nr-

mitatem presens scriptum fieri fecimus et sigillo nostro ìussimus

communiri anno mense et indidione subsCripth Datum m
Evitate Troie anno duminiee Incarnationis MCCXXV mcn-



«•* •
w*

' *

mi
»s Junii Jfni Tndidionii . W /•«• * fori coita cordellina di

feto di color rojfo e giallo
,
da cui pendeva il figlilo .

Daitarci. dellArdo, ditta di Troni fate. t. nmm. 4.

X.

TVfAnfn'diK Divi Augusti Imperatori* Foderici . . • filiu*

Anno Dei et sui grafia Princeps Tarenti in Italia et specialiter in

»*J‘- Regno Sicilie illustri* domini Regis Conradi Bali us. Per pre-

sens privilegium notum facimus universis etc. Quod prò par-

te universitatis Tranensium domini Regi* fidelium nobis fuit

humilìter supplicatum quod cum eadem civitas maiorem par-

tem suorum proventuum percipiat e* vini* quibus abbundat et

unta sit ei vini copia ut civibiu sufficiat et exteris venienti-

bus ad eamdcm inhibere de gratia dignarcmur »

ut nullus aliunde vinum ad civiutem ipsam deferre audeat ad

vendendum. Nos vero attendente* fidem puram quam iidem
Tranenses erga Serenissimum quondam Domìnum Imperato-

rem patrem nostrum recolende memorie habuerunt . conside-

rante* etiam grau servicia que ad presens domino nostro Re-
gi et nobis inrem isibiii ter exhibent supplicationem eorum «iia-

ximus admitrendam mandante* et presenti* privilegi! audio*

ritate firmirer inhibentes quatenus nullus de cecero tam civis

quam exterus vinum aliunde Tranum deferre presumant. Cum
« deferreretur ut hadlenus piena vini copia per augumentunt
in inopiatn verteretur et omne quod satis est si subieceretur

adiedlionibus recipiet detrimentum . Ad huius autem memoriam
et iobur perpetuo valìturum presens privilegium fieri et sigillo

nostro iuspimus communiri. Datum Trani anno dominice ln-
camationis millesimo ducentesimo quinquagesimo primo mente
Septembris decime indicionis.

Hai Hi. rotto dello citti di Traiti »

XI.
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COnradus Dei Grati» Romanorum in Regno eleflus sem- *—

*

per Augustus Ierusalem et Sicilie Rea . Per prescns pri-

vilegium notum faeimus universis , tam presentibus quam
futuris . quod licet università» civitatis Pennensis dudu m ad

falsas suggestiones emulorum nostrorum visa fuit a fidei

nostre sem ite deviasse . quia tamen nunc homines civitatis

ipsius saniori duòli consi lio et native devocionis dulcedinfi

persuasi misericordie nostre ianuam burnì li ter propulsarmi

et rrdierunt unanimiter ad fidei nostre cuitum . nos omnes
offensas et culpas quas ab obitu quondam felici* memorie Do-
mini genitoris nostri usque nunc contru nos et fideles no-

stros commisisse videatur eos de nostra clementia duximus
remittendos. recipiences eos in plenitudinem gratie et favorii

,

et omnia que in privilegio memorati quondam Domini Gè-
nitoris nostri concessi dudum Pennensi ecclesie contineri no-
scuntur de speciali gratia nostra cofirmantes eidem in signum
quoque gratie plcnioris promittimus eisdem fidelibus nostris ia

nostra devotione sistentibus quod omnes bonos usus consue-

tudines eidem universitari servabimus sicut fidelibus aiiis Re*
gni nostri salvis in omnibus et per omnia fidclitate ,

manda-

to et ordinatióne nostra et heredem nostrorum. Ad Cuius re*

memoriam et robur perpetuo valìturum presens privilegium

per magistrum Nicolaum de Rocca notarium et fidelem no-

strum scribi ac sigillo maiestatis nostre iussitnu9 communiri .

Datum in castris in depopulatione Neapoli per manus Guaite*

>tii de Ocra Regni Sicilie cancellarli . Anno dominice locar-

nationis MCGL1II mense Junii xi Indiòlionis.

Dall' arch.lv . della cittì di Pinne ap, lo JleJfo Ab* Minervini.

XIT.

A^ne ab Tncamatione Domini nostri Tesu Xristi millesi- _____
mo ducentesìmo quinquagesimo nono mense Septembris sesto

eiusdem secunde Indiaionis. Regnante Domino nostro Man- ,j ss-

irido Dei grada Regni Sicilie et Italie magnifico et gloriosi*,

v «imo
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simo rege anno primo feliciter amen. Nos Paulus di' ina

clemencia regie ecclesie bandi Sabini de Cauusio PrepoSitus

consmsu Rufini cantori* la.obi thesaurarii aliorum dide ec-

clesie clericorum tibi dilede in Xiisio lih Probe dide eccle-

sie diacono et nostro noiario . quia noSis et ipse eccles e gra-

ta servida iugiter exhibes ob tui servicii mciitum et labori*

singulis anni* unam unciam auri tarenorum Sicilie nomine

census debitam in ecclesiam beate Marie virgmis de Ripal-

ta ultra flumen Aufìdi C3nonice per ... in fcenefeium con-

cedimus et huius scripti privilegio communimiis. Quatcnusdo-

ncc vixeris ltceat tibi eamdem unciam auri a predica eccle-

sia beate Maiie virginis exigere et eam in uiil.tatem raam
expendere . Cuius concessioni* seriem scribere mandavimus Pal-

merio dide ecclesie diacono et sigillo nostro communiri .

Datum in predica civitate Canusii anno mense die et Indi-

zione preti lulatis . ( vi * il segno )

«{. Ego Paulus ecclesie Canusine Prepositus .

r§4 Ego Rufinu* Canonicus et cantor ecclesie S. Sabini

.

Ego Iacobus Canonicus et thesauiaiius ealesie S. Sabini.

Ego presbiter Isicolaus Canonicus ecclesie S. Salini

testis sum
•} Ego Presbiter Rogerius Canonicus ecclesie S. Salini

testis sum .

4* Ego Presbiter Iohannes Canonicus S. Sabini

.

*3* Ego Presbiter Philippus Canonicus ecclesie S- Sabini,

ijt Ego Presbiter Albericns Canonicus S Salini

.

* Ego Prasbiter lulianus Canonicus S- Sabini-,

J* Ego Presbiter Angelus Canonicus ecclesie S. Sabini .

if* Ego Diaconus Andreas Canonicus S Sabini.

Ego Diaconus Laurencius Canonicus ecclesie S.Sa' ini.

*$• Ego Diaconus Ambrosius Canonicus ecclesie SSabini.

Vi fono i fori colla cordellina di Jeta di color bianco >
»*

cui pendeva il figlilo .

Del?aretu. della curia PrevoJt, della Palatina cLieta di Canaio*

XIII.
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Ab incamatione Domini nostri Iesu Christi anno millesi- —
mo duccntesimo quinquagesimo nono. Regnante vero domino no- Ann»

stro Manfrido Dei gratia regni Sicilie serenissimo Regesemper
augusto anno secundo et duodecimo die mensis OZubris Indizio-

ne secunda . Ego Leo filius comici Rogerii civis MelfiZe de

civitate Baruli Corani Jacobo de Aytante regali iudice Baruli,

Ionatha eiusdem civitatis publico notano ec tcstibus subscri-

ptis speciallter vocatis consenslens in prediZos iudlcem nota-

rium et testes tamquam in meos cum scirem ipsos non
esse nieos iudicem et testes in hac parte. Dcclaro quod cura

tam prò parte mea quam prò parte Iacobi et Petri fratrummeo-
rum movissem quistionem contra Thomasium monachum Pre-

positum ecclesie SanZe Margarite
,

que ecclesia est de obe-

dientia Sculcule et est in territorio. . . de quodam tenimen-

to terrarum quod diZa ecclesia habet possidet et tcnet in ter-

ritorio MelfiZe quod tenimentum .... fratres meos perti-

nere dicebam . et diZus frater Thomasius dicebat pred.Zum te-

aimentuni terrarum ad diZam .... Vcrum cum inter nos

fuisset diucius litigatum de causa prediZa ec proVisum cxtitic

nos nullum ius in tenimento habere tandem laudicione comu*

nium amicorum cum eodein fratre Thomasio prò patte diZc

ecclesie devenimus . . . . fet quod prò remedio animarum no.

strarum nec non animarum parentum nostrorum omne ius et

omnem aZionem que et quas in prediZo tenimento terrarum

habere credabamus renunciamus, et volens Deum habere pre

oculis et nolens prediZam ecdesiam de prediZo tenimento

terrarum fraudare. Voluntarie coram prediZo Iudice et testi-

bus subscriptis et prediZo fratre Thomasio recipienti vice pre*

diZe ecclesie SanZe Margarite voluntarie vadiam per conven-

cionem dedi me fideiussorem et per solepnem stipultionem
promisi ut nullo futuro tempore ego vel mei heredes appelle-

mus vel inquietemus diZam ecclesiam de tenimento preaiZa.

rum terrarum . imo defendamus eamdem ecdesiam ah omni-
bus hominibus qui eam interquerere vel modo quolibct inde-

ttare voluerint de tènirpento prediZarum terrarum ouia sic

eti3tn paZo convenientie inter nos stetit » et quia nulium ius

•prò prediZo tenimenm terrarum habemus. Ita per vadiam ecc

so*

T

Digitized by Google



*Vr

solepnem stipulationem me tifol recipienti vice difte ecclesie

obltgavi fadurum et curaturum ut dirti fratres mei omnia su-

pradida rata et firma perpetuo habeant et corftra ea nullo •••

et defendam eidem ecclesie predirtum tenimentum terrarum

„ ab omnibus hominibus qui eamdem ecclesiam querere vel mo*

do quolibet molestare . . . . Renunciamus insuper omni iuri*

auxilio usui consuetudini , omni exceptione et specialiter con-

suetudini civitatis Melfirte qua cavetur quod instrumentum

alibi confertum non audiatur in Melfirte et omnibus aliis con-

suctudinibus quibus huius conveniencia in toto vel in

parte hoc presens scriptum possic minui vel evacuari • Contra-

rium si fecerimus pene nomine componamus parti predide ec-

clesie augustales aureos quinquaginta et totidem tarenos aureo*

hoc scripto in suo durante vigore . Liceat quoque Pre^j^
e ec-

clesie sine compellatione pignorare me et meos herede* in

omnibus rebus nostris licite et illicite donec predida omnia

eidem ecclesie adimpleantur . maiorisque secuntatis causa «ibi

recipienti vice predide ecclesie ad sanrta Dei Evangelia iuravi

predida omnia eidem ecclesie sine contradidione qualibet ad-

ìmplere observarc et centra non venire . Est autem predi-

<him tenimentum in pertinentiis Melfirte in loco qui deitur

Antenianus et hiis finibus circuindatur. A prima parte iuxta

. viam qua itur Rubum . a seconda parte iuxta terram Danie- .

lis . . . . et terram Nicolai de fohannoduno. a tenia parte

iuxta terram Grisonis filii Vincentii. a quarta yero parte iuxta

terram Iohannis de Maiore et filiorum predirti Iohannis. quod

scripsit predirtus Iona tha publicus notarius Baruli qui interfuit.

laeobus qui supra Regalis Baruli ludcx.

•$* Iohannes filius Nicolai de Maraldicio textatur.

Bartholomeus puplicus Notarius Baruli textatur.

DaltArch. dtlla Canonica di S. Anello prejfo lo Jl'Jfo abate

S. Cero Saverio Minervino «

• •>**’*
• . *

XIV,

Anni ANno ab Incarnartene Domini nostri Iesu Xristi mille-

ii». timo ducentesimo quinquagesimo nono. Regnante domino no-

stro
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#ro Manfrido Dei grati» èxcellerfe Rege Sicilie anno primo

decimo die mensis Madii secunde indicionis. Ego Lupo Pa-

ventile regalis ludex civitatis Trani fateor me recepisse litte-

ras ab egregio Nicolao Frecz. regio magistro Procuratore et ma-

f
istro Portulano Apulie in hac forma. Prudentibus viris ludici-

us Luponi deTrano et Nicolao Frocca etc. Pro parte Domini

lacobi venerabilis Tranensis Archiepiscopi presentata et obsten.

sa fuerunt nobis subscripta duo sacra mandata regie potentie

quorum primi continentia talis estri Manfridus Dei gratia Rex
Sicilie Magistris Procuratoribus Curie in Apulia tam presen-

tibus salutem quam futuris fidelibus suis . Supplicavit Magnifi-

centie nostre venerabilis Tranensis Archiepiscopus fidelis no-

ster ut decimam proventus doghanarum Trani et Baruli ,
et

buczeriam census etiam domorum ec decimam vinearum Ba-

ruli prout consueverat ipsas percipere et habere Prelatus Tra-

nensis dide ecclesie et antecessores sui, tempore felicium Regum
predecessorum nostrorum , et usque ad obitum dive memorie

domini Patris nostri exhiberi sibi mandatum de gratia digna-

remur. Cuius supplicationibus inclinati fidelitati vestre preci-

pimus quatenus predidas decimas consuecas et debitas prout

cas consueverunt recipere Predecessore* ipsius temporibus feli-

cium Regum progenitorum nostrorum usque ad obitum do-

mini Patris nostri eidem Archiepiscopo sine diflicultatis obsta-

culo ìntegre persolvatis nullum aliud mandatum speciale super

hoc expenantes vel etiam requirentes. Recepturi exinde adì

cantelam vestram eiusdem apodixam et quietationis causa si-

militer pres.ns mandatum nostrum eificaciter exequi studeatis.

J}atum Vers tin. secundo Novembris secunde indicionis. ltem

alteri us mandati continentia talis est ^ Manfridus Dei gratia

Rex bicilie Magistris Procuratoribus presentibus salutem et fu-

tnris etc. Cum lacobus venerabilis Tranensis, Archiepisco-

pus' .... Curie nostre .... diledus et fidelis noster Mai^
stati nostre humiliter Supplicavit , ut degaltum duodecim de

cera quam ìpse et predecessore* sui consueverunt percipere

et habere annis singulis de proventibus doghane Trani tem-

poribus quondam domini Patris nostri et usque ad eius obi-

tum sibi exhibefe benignus manderemus : Nos qui iura cede-

siarum proponimus servari illesa ipsius supplicationibus beni-

gnus annuente* fidelitati vestre precipiendo mandamus. quati-

c nin
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nus predi&am quantitatem cere prò cereo pacchili eidem Ar-
chiepiscopo vel nuncio suo de proventibus doghane
Trani qui sunt vcl erunt per manus vescras annis singuiis si-

cut sibi et predecessoribus suis exhiberi consuevit temporibus

prtfdiftis domini Patris nostri et usque ad eiusobitum sinedif-

ficultate qualibet exhiberi curetis. nullum aliud inde manda-
tum a nostra celsitudine expeftantes . Rccepturi de iis quede-
bentur ad vestram cautelam eiusdem apodixam . Datum Orto
ultimo Februarii seconde indicionis

.

DjiC arch. dell' Arciv, chiesa di Trafi,

XIV.

— IN nomine Domini, Amen. Noe Carolus D. G. Rex Slci—

^"™cilie, Ducatus Apulie, et Principatus Capue, Andegavie, Pro-
vincie, et Forcalquerii Comes , per presens scriptum notum
facimjus tam presentibus quam futuris : quod cum Grecorum
superbia plus solito diebus nostris , Serenissime Princeps Do-
mine Balduine D. G- fidelissime in Christo Imperator a Deo
coronate

,
Romanie Moderator

,
et semper Auguste , faventis

temporis tumefafla suffragio ,
contra vos vestrumque Imperium

crudeliter insorgente , Michael Palialogus Schismaticus Impe-

ratoris sibi nomea usurpare, post varias et multiplices eiusdem
lacerationes tmperii , suo et aliorum invasorum temporibus at-

tcntatas ,
Imperialem urbem Costantinopol.tanam

, in qua thronus

Imperii, et Imperialia insignia resident
, et que vobis de tota

eiusdem Imperii terra fere sola remanserat
, vobis atque La-

dnis in illa morantibus eieflis exinde, totumque Imperium ,
excepco Principatu Achaie et Moree, cuius edam Principatus

partem sibi non modicam subiugaverat
,
ad habendum eius re-

siduum ,
cunftis suis studiis viribusque laborans violenter in lì-

dei Orthodoxe iniuriam occupasset
,

vos ac quamplures ca-

tholicos Mundi Principes et Magnate* , ad quosdam videlicet

per solemnes Nuntios , et ad quosdam personaliter assumpto

labore
,
propter hoc recursum nabentes

,
nec speratum in eis

invenientes auxilium
; tandem considerato inter cetera, quod

propter Regni nostri potentiam et yicinitatem
,
nobis non so-
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lam ad suecurrendum ci Imperio, seri et occurrendum per re-

cuperationem eius orthodoxe fidei, ac Terre-Sanfte
,
periculis

promptior et eificacior est facultas
, ad nos personaliter acces-

sistis, et intendentes rune reipublice Christianitatis, eisdem fi-

dei ac Terre-San&e consulere, quam vestris utilitatibus provi-

dere
,
ac attendentes fore vobis et successoribus vestris longe

utilms per nostrum ( divina potentia suffragante ) subsidium ,

Imperium ipsum recuperare aeperditum
,
quam de ipsius re*-

cuperatione totaliter desperare , ut nostrum ad id quod non
suffidsris per vos ipsos , nec alterius iuvamen sufficiens inveni-

tis, adiutorium habeatis, post multos traftatus hinc inde habi-

tos, nobiscum devenistis ad infrascripta conventiones et patta,

consensu firmata mutuo, et solemni ac legitima stipulatone

vallata . Nos siquidem tam ad grande predittarum fidei et

Terre-Santte discrimen
,
quam ad miserabilem ipsius desolatio-

nem Impeti
,
gravemque vestri status abietìionem piam compas-

tionem habendo, considerando etiam quod preditìum Imperium,
quod SaCro-santte Romane ecclesie communis matris nobile

membrum existit
,
ab eius corpore per Schismaticos separatum

ac cupìendo ut membrum ipsum per nostrum
,
Deo favente ,

ministerium , suo restituatur corpori, et consolidetur, ac rein-

tegretur eidem, ob reverentiam ipsius Ecclesie , et etiam ani-

me nostre salutem, tam pium tamque utile negotium assu.

mcntes ,
vobis vestro vestrorumque heredum nomine , leciti-

me ac solemniter stipulantibus
,
prò nobis , nostrisque in Re-

gno Sicilie Keredibus, promittimus ad recuperandum et acqui-

sendolo prefatum Imperium, dare nostris sumptibus, sive sti-

pendi is , infra sex annorum , computandoium ex nunC , spa-

tlum ( quod nobis liceat usque ad unum alium annuiti, si no--

bis videbirur
,
prorogare*) duo millia equitum armatorum

, in

quorum utique numero Principatus Achaie et Moree milites ,

et cquites computentur, nisi nos, vel noster in Regno Sicilie

heres, prosecutionem huiusmodi ncgotii duxerjmus in personi*

propri s assumendam. Tunc enim licebit nobis, seu ipsi here-

fl. negotium ipsum personaliter prosequentibus , quameumque
voluerimus nobiscum ducere militimi vel equitum comitivam.
Huiusmodi auteéi duo millia equitum per unum annum in-

tegrum
,
preter tempi» quo illue iverint

,
et inde rediverint

,

in eodem Imperio ad ditti prosecutionem negotii morabantur»
H' c i No#
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Nos autem ,
vd diftus heres, prenuntiabimùs vobis ante», ad

minus per sex menses, tempus, quo huiusmodi equitum nu-
merum propter hoc ad ipsum Imperiuro voluerimus destinare..

Quod si nos infra huiusmodi sex annos contingat, quod Deus
avertat

,
in fata concedere

,
diélus noster heres ad compiei»

•

dum promissionem huiusmodi , ec vobis vescrisque successori-

bus, ut promittitur, observandum Inviolabiliter teneatur . Cui
etiam nostro heredi huiusmodi sex annorum tempus usque- ai
annum, sic ut et nobis, et etiam usque ad alium annum pro-

pter novitatem domimi, si voluerit*liceat prorogare. Vosau-
tem onus quod prò ipsius Imperi» recuperatione suscepimus at-

tendcnres, preterea nobis nostrisque in Regno prediito here-

dibus, in presentia santissimi Pati is et Domini C. divina pro-

vìdentia Pape quarti
,
ac ipso insuper consentente , et ad in-

frascripta audotiiatem prestante, ceditis, datis, concedi tis , et

donatis ex nuuc Feudum prediti» Principatus Achaie et Mo-
ree, ac totam terram quam tenet quocumque titulo, seu tene-

re debet a vobis
,
et ipso imperio Guillcrmus de Villa-Har-

duini Princeps Achaie et Moree, ac Imperialia , et quelibet

alia iura
,
qoecumque habetis seu hahei e possetis

,
aut vobis

competunt, vel possent quoquomodo competere in feudo, Prin-

cipato, et terra preditis» Feudum, Principatum
,

et iura ea*

dem prorsus ab ipso separantes Imperio , eaque omnia et sin-

gula a vobis
, vestrisque successoribùs , et eodem Imperio to-

taliter abdicantes : Ita quod nos et nostri in Regno Sicilie het-

redes Feudum. Principatum. et iura ipsa in capite
,

et tam-
quam principale* Domini, nec vos , nec successores vestros ,

nec aliquem alium in illis , vel prò illis superiorem habentd^
libera, immunia, et exempta ab ipso Imperio, et cuiuscunf-

que servitii onere reneamus
,
et perpetuo habeamus . Idemque

Princeps, et ii qui post eum prediéta feudum ,et Principatum
habuerint, eorumque subditi prò eisdem principatu et terra

nos et nostros in Regnò Sicilie heredes superiores , et domi-
nos ( skut recognoscebant ves hatenus ) recognoscant , ac

solummodo nobis
,

et eisdem nostris heredibus ad homagia

,

et alia omnia in quibus vobis , et ipsi tenebantur , hatlenus

de cetere teneantur. Ceditis insuper, datis, conceditis, et do-

natis nobis, nosttisque in presiido Regno heredibus totam ter-

reni quam MichaUcius Dcspotus doti* leu quocumque alio «**
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tu!o dedk , h-adìdìt, et concessi Elene fifie sue relìde quon-
•dara Manfredi olim Principis Tarantini, et quam idem Man-
fredo*, et quondam Phdippus Chinardus, ( qui se prò predi-

rti Regni Ammirato gerebat ) dum viveTent tenuerunt : om-
nesque insulas ad didum imperium extra Bucam Avidi per-

ùnentes, exceptis iis quatuor ,
vidclicet Methellina , Saroo ,

Augo, et Chio quas vobis, vestrisque successoribus , et eidem
Imperio reservatis. Concediti* etiam nobis et nostris in pre-

dico Regno heredibus ut nos , et heredes ipsi , preter feudum,

Principatum , terras , et insulas , et alià superius habea niu»

piene et integre tertiam partem omnium illorum T^ue de pre*

dido Imperio infra annum , quo difli nostri equites in ipso

Imperio prò recuperatone et acquisitionc morabuntur, eidem,

vel eriam post ipsum annum quandocumque a nostris, nostro-

rumve in dido Regno Sicilie heredibus, equitibus, et gente

vestra, simul vel separatim ab alterutris recuperar! poterunt ,

eli*, quatuor insulis , vobis vestrisijue successoribus reservati* -*,

In quibus utiqcie duabus partibus includentur et computabuntur,
si qua promisistis, vel iam concessistis, vel promittetis ,

seu-

Concedetis deinceps quibuscumque personis , corri munitaùbus „
sive locis , ratione subsidii , vel auxilii impendendi vobis ari

recuperationem , seu acquisitionem Imperii supradidi , seu alia

quacumque ratione, occasione, vel causa, tertia parte nostra,

per ea in nullo penitus diminuta, sed remanente ab illis om-
nibus libera penitus et immuni . Huiusmodi autem tertiam

partem quandocumque et ubicumque in ipso imperio , eiusque

pertinentiis acquirendorum , seu recuperanaorumque et ubicum-

que in ipso imperio
,
eiusque pertinentiis acquirendorum

,
seu

recuperandorum habebimus , in ea ipsius Imperii parte , ili'

qua nos vel nostri in prediflo Regno heredes estimabimus seu*

reputatim us nos eamdem tertiam partem cum ipso Regno ,
feudo ftineigatus Achaie et Moree

,
altisone premissis terris

posse tenere commodius, et habere: ita quod etiam in terra

memorati Despoti ac in, Regni* Albanie et Servie liceat no-
bis, nostrisque in Regno Sicilie heredibus , ( si voluerimus )

huiusmodi teriiam partem eligere
,
aut etiam obtinere . Ad

het
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hec si forsan illi duo cum quibus aliquas conventiones habe-

tis super Regno Thessaloniccmsi
, m earumdem conventionura

obsjrvatione defecerìnt, vultis, et consentitis quod ipsum Re-'
gnuni Thcssalonicense , omne domin um , et quelibet iura

quecumque in eoiem Regno Thessalon .censi habetis, vel ha-

bere debetis
,
Nos nostrique in predido Regno heredcs , in

casum predidum, pienissime, si voluerimus, habeamus in pre-

dida tertia nostra computanda . Memoratam itaqte terram pre-

ste Helene a suo patre datam
, et quam didi Manfredus et

Philippus Chinardus ( ut prediximus ) tenuerunt, onmes quo-
que premissas insulas, exceptis quatubr predidis ,

vobis , et

vestris successoribus reservatis premissam etiam tertiam recu-

perandorum, scu acquirendorum ( ut superius est expressum )

nec non et didum Regnum Thessalonicense
,

in casu in quo
idem Regnum ad nos nustrosque in Regno Sicilie heredcs per-

venire debee, dominium quoque ipsorum omnium , iura et,am
Imperialia, et quelibet alia iura quocumque in illis habetis,

seu haBere possetis , aut vobis competunt ,
vel competere pos-

sent, ex nunc nobis , nostrisque in. Regno Sicilie heredibu*

ceditis, datis, concedici, etdonatis, omnia éa et singula pror-

sus ab ipso separantes Imperio
,

et a vobis vestrisque successo-

ribus et eodem Imperio totali ter abdicantes , ita quod nos et

nostri in Regno Sicil^ heredes ea in capite , et tamquam
principales domini , nec vos nec successores vestros , nec ali—

quem airum in. illis superiorem habentes
,

libera , immunia,
et exempta ab ipso imperio eiusque dominio , et cuiuscumque

servitii onere teneamus, et perpetuo habeamus , et Barones,^

et Burgenses, et alii eorum omnium, nos, et nostros in Re-
gno Sicilie heredes , principales , superiores

,
et prec puos do-

minos rpcognoscant , sieut vos et vestros in ipso Imperio pre-

deccssores recognoverunt
, seu recognoscere tenebantur, ac no-

bis, et ipsis heredibus nostrìs in omn.bus pareant et intendant,

et de illorum demaniit, feqdis, frudibus , redd.tibus
, et pro-

ventibus, honoribus, iurisdidionibus
,

et quibudibet aliis turi-

bus jespondeant
,

sicut unqvam melius vobis ,
vel huiusmadi

predecessoribus vestris , et eidem Imperio responderunt , vel

responde re debebant . De preditìis quoque feudo ,
et iuribus

que habebatis in Frincipatu predido , ac de omnibus aliis con-

cessi nobis, et nostrìs in Regno Sicilie heredibus prò ut su-

pc-
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perius continetur . Nos tam nostro quam ipsorum nostrorum

hcTedum nomine, per vestrum annulum presentialiter investi-

sris, concedentes noHs, eisdcmque nostris heredibus piena

m

licentiam et liberam facultatem intrandi et apprehendendi
,

et

tenendt possessionem ipsorum omnium et singulorum in casi-

bus superius declaratis
, ac in eisdem casibus de illis tamquam

de acquisirà nobis legitime disponendo prò nostro arbitrio vo-

luntatis oh predictam quoque habendi a nobis, eisdemque no-

stris heredibus adiurorii causam ,
vultis

,
consentita , et ex-

presse conceditis , quod si vos et Philippum charissimum fi-

lium vestrum , seu alios a nobis et
' **'

prio corpore
, ( quod absit )

mori cuntmgat, memoratum Im-

perium cum omnibus honoribus, dignitatibus, demaniis, feu-

dis, iurisdidionibus
, iuribus, et pertinentiis suis ad nos no-

strisque in Regno Sicilie heredes plenarie devolvatur : Et in

illuni casum lmperium ipsum ex nunc nobis eisdem nostris

heredibus ob predidas caussas ceditis, datis, conceditis, et

donatis nobis
, eisdemque nostris heredibus intrandi , acquiren-

di, habendi, et retinendi possessionem ipsius Imperli, ac oih-

nium pertinentiarum ipsius licentiam, et facultatem similem

conceditis . Ut autem ad ipsius recupcrationem et acquisitionem

Imperii affedus nos elHcacior inducat, et urgeat
,

dispensatio-

ne a Sede Apostolica super hoc prius obtenta; adum est in-

ter nos, et expresse contentimi, quod Philippus filius vester

predidus ducet in uxorem Beatricem filiam nostram , cum
nubilis erit etatis, ad quod et edam ad contrahenda cum ipsa

sponsalia , cum id etas patietur ,
ipse idem Philippus se ad-

strinxit corporaliter super hoc prestito iuramento, Nos edam
vobis legitime stipulandbus promittimus nos curaturos

,
et

faduros bona fide
,
prò posse nostro

,
quod prefata filia nostra

eundem Philippum filium vestrum in legitimum recipiet, ha-

bebitque maritum
,
quodque cum ad id apta fuerit, contrahet

sponsalia cum eodem , et quod Serenissima Domina B. Regina
Sicilie eonsors nostra in hoc se consentiet, et se curaturam

et facturam quod huiusmodi sponsalia , et matrimonium sor-

tientur effedum, solemniter repromittet ; ac etiam super hoc
prestabit corporaliter iuramentum . Premissa vero omnia et sinr

gula
,
prout sunt narrata , et ob causas superius memoratas ,

lineam descendentes . absque iusto

vo«
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vos nec dolo, nec fraude includi , ncque v! mature coadì,*

sed vestra libera et spontanea voluntate nomine vestro et he-

redum ac successorum vestrorum nobis , nomine nostro , et

nostrorum in Regno. Sicilie hercdum legitime stipulantibus

promittitis aJimplere
, plenarie et inviolabditer observare

,

ac bona, fide curare et faceto ab aliis o sserva ri : et contra

ea, vel eorum aliquod in toturn, vel in partem , per nos

,

vel per alium nallo unquam tempore , dolo, fraude, inge-

nio , arte , vel machinatione venire . Specialiter autem
promitt itis vos curaturoc ac -faduros bona fide qyod Serenis-

sima Domina Imperatrix Constantmopohtana consors vestra

iis omnibus expresse consenti et ,
et hypothecarum ius .sea

quodcumquc aliud in predidis rebus sìbi competit ,
assolu-

te remittet : et iurabit se nullo unquam tempore contra ili»

vel jllorum aliquod, per se vel per aliutn dolo, fraude, arte,

ingenio, ve! machin tione venturam , suas per iis patentes lit-

teras concedendo. Renuntiatis insuper ex certa scientia spe-

cialiter et expresse exceptioni deli
, et omnibus aliis quibus-

cumque exceptionibus , et specialiter beneficio, et ausilio

constitutionis illius que prohibet possessionem propria autorita-

te intrare, acqui rere, seu etiam adipisci, et omni cuiuslibet

alterius constitutionis iuris scripti et non «cripti ,
specialis et

generalis auxilio , ppr que vel quorum aliqua premissa , vel

aliquid premissorotn renovari posstne , vel itnpedin , aut quo-

modolibet inmugnari , et specialiter beneficio restitut.on s in

integrum, sì ^Sod vestro vel rei publice didi Imperli
,

vel

ejuocumqué alio nomine posset quomodolibet implorari . Re-
jiuntiatis etiam singulariter et expresse omni auxilio, si quod

vobis vestrisquè successoribus contra prcdida posset ex eo

competere, quod in ipsis Principum ,*Baronum , seu Magna-
tum ciusdem Imperiis , nec imt requisdus nec intervenit as-

sensus ,
seu quod nobis

,
voi predici 1S nostris heredihus non

est fada corporalis traditio praididlorum ... Pro- i.s autem omni-

bus et singulis , ut prenMtitur , adimolendis , et perpetuo ac
inviolabiliter observandis, vos et prcdidus Philippus hlius ve-

ster , de vestra expressa licentia
,

et voluntate iis omnibus et

singulis consensiens , et ea solemniter suo suorumque heredum
nomine

, nobis eisdemque nostris heredibus repiomittcns ,
et

suas super hoc nihUominus patentes concedeste Intera*, pre-
' stan-
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stante*, et nos etiam prestarmi* fcorporaliter iuramentum. Pre-
terea aflum et conventum est inter nos et vos, quod antiquo
ìuri quod Veneti habere dicuntur in terra predica Imperli

,nullum per premissa ve! premissorum aliquod preiudicium ge-
neretur . Idautem in huiustnodi vestra et ipsius Philippi filiì
vestri promissione, iuramento

, ut premittitur, roborata,adum
et special iter est expresjum, quod vos

, et idem fìlius vester, ad
recuperationem et acquistionem ciusdeip Imperii omnem pia
viribus dabitis opem , operam, et undecumqueet quandocumque
potentis, procurabitis ad id habere subsidium, ac omneinpcr-
sonis et rebus iuxta posse per vos et amicos vestros consilium et
auxihum apponetis . Demque consentitis et placetvobis ,quod
memoratus Summus Pontilex premissa omnia valiet, soliaet

,

con rirm et ,et roboret, quarumeumque sententiarum ac pena-
»

et alwrum quarunilibet securitatum et firmitatum adie-
ctiombus

,
de quibus viderit expedire. Geterum aflum est in-

ter vos et nos, et exprcsse conventura, quod altera partium
non osservante huuismodi conventiones et padla

, reliqua ad
observationem ipsorum minime teneatur. Ur igitur huìusmo-
di conventiones et pafla

, aliaque premissa omnia et singula
plenum ac pcrpecuum robur ohtineant firmitatis

,
presens scri-

ptum
,

seu privilegium exinde fieri et aurea Bulla typario
nostre Maiestatis impressa iussimus communiri . Aiflum Vìter-
11 ui camera memorati domini Clementis Pape quarti , in

presentia eiusdem domini Pape, presentibus etiam venerabili-
bus viris mjgistris Petro Archidiacono Senonensi eiusdem do-
mini Pape Camerario

, Berardo de Neapoli Apostolice Sedi*
Notano , et Gaufrido de Bellomonte Cancellario Baiocensi
ac nobilibus viris Henrico de Soliaco

,
Barallo domino Bau.

cu Regni Sicilie Magno Iusticiario., lohanne de Braysilva e-
lusdem Regni Marcscallo

, Gaufrido de Bourlemont
, Ioanne

de Clanaco, Alfanto de Tarascone eiusdem domini Pape ne-
pote

, Milone de Galathas militibus, et Leonardo de Ferulis
Cancellario Principatus Achaie

, mense maii , vicesimo septi-
mo die eiusdem mensis X. Indift. anno Dora- MCCLXVII.

• Pontihcatus vero predici domini C. Pape IV. anno ni. ét
Regni nostri anno n. feliciter. Amen. Datum per manuta
Roberti de Baro Regni Sicilie ProLonotarii.
Dal tesor.delle cart.del Re di Franc.cas.Imp. di CoJljntinop. n um,

"* Pfcs» Ducang, Hijloir, des lmpereurs de Conjluntinopìe

.

a xv.
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XV.

J^Arolus ero ( Jujlìtiario tnre YJrunti
) Ecce centum ser-

>noo vientes numero quadraginta balistarios equites centum qumque

servientes pedestres et cum eis quatuor milites ad te duximus

destinando?. volentes et fidelitati tuediscriftius precipiendo man-

damus. quatenus milites servientes et balistarios ipsos recipiens

et retinens ad servitia nostra tecum circa obsidendum et ar-

cendum proditores nostros in Gallipulo receptatos . sic intendas

et insistas sollicite virilitcr et potenter quod nullus ex eis pos-

sit effimere manus nostras . Scitums predidtis miLtibus servien-

tibus et° balistiriis militi videlicet quatuor equiti et baLstario

duas uncias et pediti unum augustalem auri ad genetale pon-

dus regni de pecunia presentis generalis subventionis exinde

gtc, on obstante quod per alias nostras tibi patentes litteras

ut quemquam de subventione ipsa alicui solvere vel quecunque

strviCi2 nostra convertes ad mandatum nostrum plenam et ex^

pressam non faciens de inibitione hutusmodi intimatione. Nos

autem eisdem militibus servientibus et balistariis expresse pre-

cipimus ut tibi pareant in omnibus et intendane. Uat. Trani

X.V. Novetnbris XII. inditlbionis •

DalC arca, della Reg.Zee. regi/ir. 1269 B XII indici, fogl.39*

* xvr.
I *

. . .

«c •
’

«
;

*

KArolus etc. Scriptum est eidem Iustìtiario. rum ad exter- .

Anno minium Sarpcenorum Lucerie intendamus instanti extunetem-

pore aurore Domino viriliter et potenter. fidelitati tue di-

strae precipiendo mandarmi*, quatenus omni dilficultate ac

mora sublatis in decreta tibi provincia indicans exercitum ge-

nerale precipias universi* Comiribus Baronibns et pheudataii s,

qui Curie nostre prò pheudis que obtinent servire tenentur sub

pena pheudorum que tenent ut equis et armis decenter para-

ti veniant ad exercitum supradiifdum • Alios vero homines ci-
*

vitatùm locorumque ipsius provincie pheudalia non tenente*

precipias similiter ad ipsum venire exercitum sub pena et per*

sonis et rebus nostro arbitrio infligendo hoc modo videlicet «
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I

quod de quolibet domo seu de quolibet foculario veniat unuj

qui cric in domo melior ad pugnandum et portet arma qui

ea potest habere . aut hii autem qui comode habere arma non
potuerit , si sint in edihciis vel operibus machinarum seu clau-

«uris ligneis facientes edodi portent ìnstrumenta omnia neces-

saria unicuique qui vero nec sunt artifices nec armati por-

tent saltem falces et instrumenta alia ad vastandum picones

et fossaria ad cavandum palas ad evacuandum et omnià neces-

saria ad gravandum melius inimicos ita quod nullus in exer-

citu rcraaneat ociosus. Ordines eciam quos de qualibet terra

prò personis que venient ex eadem vidualia ab ipsis venicn*

tibus et convicinis earum unde vivere valeant, ad exercitum

depijrtentur. Quo circa ordinavimus ut nil vendatur illis qui

vidualia non portabùnt . facias quorum nomina omnium quos

secundum niodum predidum venire mandamus in duobus con-

similibus quatcrnis conscribi . quorum unum penes te reti-

reas et reliquum ad cameram nostram sine mora tians-

midas . Ita quod in quaternis ipsis contineatur distinde qui
arma, et qui falces, qui fossaria, et qui palas, et qui quell*

libet instrumenta debeant ad exercitum secum ferre
.
prefixi-

mus omnibus supradidis terminum in quinie/ia post festum

resurrediunis dominìce proximo futurum , in quo apud civi-

tatein Troianam omnes debeant congregari . suadendo eisdem

quod quanto melius venient preparati tanto celerius alidore

Lieo expedietur negotium et potuerint ad piopria remcare. Ad
exequendum autem predicta cum omni sollicitudine diligentia

et cautela procedens statuas vice tui personas tìdeles et nivites

* ad eadem facienda . ita quod si in talibus male se gesseriut

possint in personis et rebus punir! graviter iuxta excessuum

qualitjtem . demum inter alia caveas et obtentcr provideas, ne
aiiqui de hiis qui venire debent ad ipsum exercitum tribua-

tur aliqua occasione vd causa licentia remanendi. Dat. Kogie
XII. Februani XII. indici onis.

* Item sub eadem forma et data scriptum est omnibus aliis

Iustitiariis exceptis Iusticiariis terre Ydrunti Vallisgrati et Ca-
labrie .

Vallo Jlfffo regiyjr. fogh 5?.

d a XV ir.
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Ann0 KArolus etc. eidem lustitiario ( terre YJrunrì ) etc. Univer-
si és . sis comitibus baronibus militibus stipendiarli et cereri in ob-

sidione Gallipoli congregati et etiam congregandis ecc. De
providentia fidelitate ac strenuitate Petri de Sumero» militi

dìlefti familiari et fidelis nostri plenam fidticiam obtinentes

ìpsum capitaneunv nostrum omnium in obsidione congregato-

rum duximus tenore presentium usque ad nostrum beneplaci-

tum statuendum . Quare fidelitati vestre districte precipiendo

mandamus quatenus eidem Petro tamquam capitaneo vestro a

nostra maiestate statuto et omnibus quod ad officium suutn

spectant pareatis devote et efficaciter attendati » Dat. Fogie
primo marcii x 1 1 indizioni

.

fiallo JleJfo regijlr, fogl. 37 a terg,

XV1IT.

TCai-oIus ere. eidem lustitiario etc. Fideli tati tee firmiter et

Anno expresse preeipimus quatenus ad requ.sitionem venerabili viri
,Ji9* Guilielmi P. Faronville decani sanili Petri vironun aurei,

diletti confdiarii et familiari* nostri seu nuncii sui expensas

et omnia necessaria prò se et nunciis Soldani Babilonie, cum
quibus beneplacito nostro transfretare debet , ac omnibus de
jamilia seu comitiva eorumdem decani et nunciorum iuxta

provisionem et ordinationem et voluntatem ipsius decani donec •

iuridittionis tue partibus moram trahunt nec non pecuniam

oportunam prò indumenti ipsorum omnium prò ut etiam idem

decanus providerit et te requisiverit tam de pecunia presenti»

generali subventionis quam fòculariorum iustitiariatus tui ,
feu

de quacunque alia etc. sine difficultate qualibet debeas exhi-

bere . apodrxam inde ydoneam recepturus non obstante e|p

Dat. xxvi mali xit inditt.

fittilo JleJfo regiJl. fogU 18.

XTX,
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*

KArolus ere. Doaneriis Trani etc. Additati vestre precìpien-—

—

do mandamus quatenus Castellano castri Trani a die quo per- a™*

fida mulier Manfridina quondam Comitissa Caserte rn dido
11 9‘

castro moram traxit duos tarcnos videlicet prò quolibet die

de pecunia otfìcii vestii que est vél erit per manus vestras

exhibere curetis . Recepturi etc. de cetero provideat sibi n
vult. quia de nostro non nifi in panem et aquam volumus mi-

nistrati donec confiteatur ipsa iltos qui fuerunt consiliarii ma-
lefatfìi . Dat. in obsidione Lucerie ultimo Madii XII. indi*

tìionis

.

Dallo Jleffo rtgijfr. fogl. 80.

XX

r

K Arolus etc. Iohanni de Cinno castellano castri Canusìi ettf.*

Cum nobilis vir Philippus primogenitus illustri* impcratoris

Constantinopolitani dileaus consangu incus noster nobis suppli-

cavi! ut permicteremus loqui cum dopno Henrico Bernardum
de sanilo .signo militeiri difti Philippi - Volumus et fidclita-

ti tue precipiendo mandamus quatenus te presente loqui cum
eodehi dopno Henrico permi (fias et cures quod non possit di-

tìus Bernardus miles aliquid dicere aut lacere publìce vcl oc-

culte quod tu non vidcas et intelligas diligenter presentibus

post sex dies minime valituris. Datum in .obsidione Lucerie
xxi iunii xi i indidionis.

Ann*
1269.

Dallo fttjfo regijlr, fogl, pi a terg.

XXL

KArolus etc. Secreto Apulie etc. Fidelitati tue precipiendo
"

' '*

mandamus quatenus statim Dominico Petti et fratri Iohanni de
ordine predicatomm nunciis et ambasciaeoi ibus Regis Ungarie
expensas et omnia necessaria prò persoms eorum auobus feu-
jeriis et quatuor equis a .presentì in antra quousque ipsos in
iuruditilione tua contingitur coDimorati de pecunia curie no-

stre
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stre offici! tui , que est vel crit per manus tuas honorifice si-

cut decet exhibeas et facias exhiDere . ita quod ipsos in pre-
jniflìs non contingat fùbstinere defedum . Recepturus etc.D?-
tum in obsidìone Lucerie xxin Iunii xu indidionis.

Dallo JleJJo regiftr, fogl. 144.

XXII.
« k

» ** - •

T

ylnno
IvArolus etc. Pascali protontino Brundusii etc. Cum galeas

i»ss. galeones et vacchettas vasseria et tendas curie nostre que
sunt in tarsionato nostro Ortone Vestarum Bandi Monopoli
et Bari per protontinos locorum ipsorum et que sunt in Brun-
dusio Tarento Cesaria per te et magistrum Dyonisium statu-

tunv per Ammiratum et in Brundusium reparari mandamus
instantcr iuxta quod eorum fingulis et libi datur per nostras

litteras in mandatis. Fidelitate tue firmiter et expresse preci,

pimus quatenus per singula loca ipsa frequenter et seduie prò

ipsius accelleratione servicii prò ut discenter debeas et instes

oportune et importune diligenter et solliciter apud singulos

eorum ut ad celerem et eflicacem cxpeditionem leparationis

ipsius fideliter cum Omni studio et celeritate procedant iuxta

quod eorum singulis datur per nostias litteras in mandatis nec
minus tu una cum dido Dyonisio circa reparatione commis-
sa' nostre illam curam adhibeas quod nostro in hit» beneplacito

satisfìat et tu exinde per experientiam operis merito com-
mendaris . Dat. in castris in obsidìone Lucerie ultimo iunii

* xu indictionis regni nostri anno quinto.

Dallo JleJJo regijlr. fol 105.

XXIII.

JCArolus etc. Eisdem secretis ( terre Laborii et Principati!}
. )

*5^1 Filclitati vesfre precipiendo mandamus quatenus ad requisiti».

nenrWtt'Hani castri nostri Nucèriì: christianorum uncias au-

lì
' 'qtìadragintas ponderis geneTafiis quas prò expensis olim

principisse Tarantine fadis adeHus et in antea faciendis sibi

volumus assignari de pecunia curie rnktrc offici i vestri que est

vel fuerit per manus vestras eidem castellano vel suo prò eo
n un»
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nuncio vobis presente* Htteras assegnanti debentur sine mora

et defedu quolihet exhibere. apodixam inde recepturi non ob-

stance etc. Datum in obsidione Lucerie n iulii xu indidionis

Dallo Jlesto regì/l. fogl. lja a ter.

. % e rym*,- ' v* V* j. .
*»: % i ,

XXIV.

KAroIus universi* etc. Per has patente* literas notum face- «
mus universis. quod nos confidente* de providentia et legalità- Anno

te.Iohannis de Maffleto- diledi consiliari et familiari* nostri
12

et Fulcuni Arduini maioris ludicis nostri in Provincia et An-
saldi Lavandari militum et fidelium nostrorum

,
ipsos consti-

tuimus et ordmamus noftro* procuratore* ad facienda padn et

coment.ones cum roteiate Comunis Ianue et Syndacis didi

Comunis nomine Comunis Ianue et homnium civitatis ipfius

et nomine nostro et heredum noftrorum. ita quod si didi Ful-
co et Ansaldus non posstnt interesse didns Johannes nihilo-

minus omnia possit facere et compiere, promidentes ratum
habiturus et firmum quidquid didi nuncii vel didus lohannes
alterius absehte facerenr in prenvss ;s. In cuius rei etc. Datum -

in obsidione Lucerie v iulii eiusdem indidionis.

Dallo /lesto regi/lr. /ogl

.

114. a terg.

XXV-,

• •

I Llustri et karissimo consanguineo et amico suo domino la-——
cobo Dei grutia Regi Aragonum Maiorice et Valencie Gomiti An

,
n<>

Barellinone et Urgclli ac domini montis Pesulani Karoluseadem
12

grana et. venerabile* patrts P.G- et fratrem Iohannem Gadicensem
episcopos ac nobileni virunv Guilielmum de Roccafolha mi-
litem vestros et illustri* Regis Castelle kariss mi consanguinei
nostri nuncios ad nos eum vestris et ipsius Reg s litteri* ac-
cedente* honure cum dono recepimus et tam retata per ipsos

quam contenta in litteris intrlleximusdiiigenter. Et ecce nostros

speciale* nuncios ad karissimos ftatres nostros dominum Ludo-
ficum



XXXII

ficum ilhistrem Regem Francorum « Alphonjum comitem
Pidavensem nec non Philippum primogenitum ipsius regis ka-
rissimum nepotem nostrum et deinde habito ipsorum consilio

ad didum regem Caftelle et vos inrendimus desinare quia ad

omnia perita et tramata per didos nuncios vesiros et regi*

eiusdem ad augumentum ailedionis et amori* inter vos et

didum regem ac nos sic plenarie respondebunt quod erit au-

dore domino ad utriufque partis commodum et honorem

.

Super eo vero
, quod tarigis personam Dopni Henrici scire

vos volumus nuoci cum sit de sanguine nostro multum displi-

cuit nobis et aisplicet eum fecisse vel dixisse aliquid propter

2
uod debeamus eum in nostris carceribus detinere. verummo-
o non debet magnitudo vestra mirari si eum ,

de quo fi es-

set noster frater camalis vel filius idem et plus faceremus.et
tenueremus et tenemus donec circa ipsum aliter sit provisura.

Idem namque centra mores antiquo6 clarissimorum progenito-

rum filorum se opposuit nequiter sande Romane ecclesie atque

nobis conatus est modis omnibus quibus potuit cum quondam
Conradino, et aliis ecclesie inimicis non solum Regni nostri

proditionem lèt mortem nostram fpecialiter procurare sicut ex
regestis didi Conradini, et aliis testibus cviaenter apparet ac

ex eo etiam quod Theotonici et Yspani iurati nos interfice»

re nobilem vjrum Marescallum Regis Francie ipsum ali-

3
ua signa portantem postquam de equo prolapsus extitit ipsum
esccnaentem ex equis durante prelio crudeliter trucidaret nos

esse mortuos per hoc credentes firmiter et altis vocibus accla-

mantes . nec idem Henricus contentus extitit malefadis nisi

nos maledidis etiam provocasset dum multa vilia verba et di-

xit et fcripsit de nobis ad nostram verecundiam et ruborem.
quare providentiam vestram rogamus actenter quatenus tam
vos quam didus Rex Castelle naturam huiusmodi facti et quam
rationabiliter deteneatur Dopnus Henricus predidus diligentius

actententes non detis aures illis qui contra nos ex eo forte

fimi moti quod querentes nos interficere in mortis laqueum quem
nobis paraverant inciderunt quia id in quoslibet si fuissenC

etiam vere de Francia libentius fecissemus cum nec Francige-

ne, nec Hi spani si actendarent quod fumus de utriusque làngui.

ne geniti deberent prò Theotonicis vel aliis nos offendere quin

potius contra illos defendere et iuvare . Ncque vos vel Rex
pre»
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predidus ullomodo credatis quod dMeneione! didi Dòpni Hen-
• jrici vel alicuius alteriys ad ipsius Regis iiiiuriam intendimus

toc etcnim affinitaiis et parentele vincuìo in ter dido in Regera
Castelle ac iùos nec non vos et vestros ac domum Francie

esse noscuncur quod numquam posser ascendere in coto vestrum
velie vobis vel alteri vestrum in aliqua displicere. fciinus pre-

terea et vos etiam certi estis quod nos» et vos multis colle-

gationibus cum fèdera tionibus et vinculis colligatis alcerutruin

ìirmiter ea. fèrvavimus et lervabimus sudore domino in futu-

rum
.
Quare vos et dièlus Rex procul dubio teneatis quod

nos firmum habemus propositum .ea lemper fcceiè ac imple*

re per que . inter vos et didum regem et nos mutuus a-

mor et amkitia iugrter augeatur non modo vobis vel drdo
regi displiceat lit placeat quesumus quod circa ipsum Dopnum
Henricum oprime providemus ne ipse vel alius contra ian-

tìam Romanam ecclesiam vel nos aliquid actentet lec ipsi ec-,

clesie personis ecclasiasricis ac Hdolibus aliis quos oflendit prò
co quod ipsi ecclesie adherebant ac nobis talem fatisfactio-

nem imptndat quod cum sine lcandalo ecclesie suorumque fi-

delium quos ante omnia aliademundo proponimus retinere ut

in lervitio Dei et ipsius ecclesie finiaimis sicut cupimus d ics ».

nostros possimus ad preces didi regis et vestras a vinculis li-

berare predidos siquidem ordinatos ad utriusque partis hono-
rem acque lècuritatem nostram de voluncate .ecclesie et con-

sensu ac latisladione illorum quos ófFendit iniustc ipsum libe-

rare proponimus ec fàtisfacere votis vtstris . Demum -

latere

vos nolumus quod nec didi regis Castelle et.vester amor nos
traherec ad preces domine B- uxoris didi Philippi nepotis no-
stri filre vestre -quas per hoc nobis affettuose porrexit sic

instantissime nos urgerent toio sue vite tempore de nostro

carcere non exiret . Datum in obsidione Luceiiffxui iulii

xu indidionis etc. . •»»..

• DMo Jlcssa regijlr. fogl. 120. - • ’v- .

«mi +. - iVtutMi 'ii
r- —

s . v* -

'

XXVI.

____
KArolus etC. Capitaneo lustitiario Secreto Castellanis -Baiulij.^M
Inratis , et universis ctlìciaiibus per iustitiariacum Aprimi con-

e
* ’sù-



stitutis ctc. Cum Raymundum de s. Iuliano militem fidelem
nostrum ad conducenaum nuncios illgstrium Regum Cartelle

et Aragonum karissimorum confanguineorum nostrorum fpe-

cialiter "destinamus. fidelitati vestre precipiendo mandamus qua-
tenus ad requisì tionem dirti Raymundi nuncios ipsos et vo

s

recipiatis et trartetis honorifice ac decenter et faciatis ab omni-
bus similiter recipi et trartari . ita quod fidelitacem vestfam.

possemus multo commendati . Datum in oblidione Luccrie
xtiii iulii xn indiftionis.

Dallo /letto rcgittr, fogl. 123. .

; xxvil \T
*

' «.
*

* V . ; a.
— - K Arolus etc. eisdem Secretis etc. Pridiem vobis fcripsìsse re-
Anno colimus et fedisse vestris litteris in mandatis ut aa requisi-
,l<5

" tionem Henrici castellani castri nostri Nucerie kristianorum

fidelis etc. uncias auri quadraginta ponderis generalis sibi tri-

bue re deberetis prò expensis quondam principisse Tarenti fa-

rtis artenus et iti antea faciendis vos sicut nuper accepimus *

nihil exinde Tacere curavistis ducentes predirtum mandatum
nostrum peniter inconceptum. Quare vobis sub pena quinqua-
giuta auri unciarum a vobis irremisibiliter extorquenda firmi-

ter et distride precipimus et mandamus quatenus predirti Hen»
rici vel suo prò eo nuncio presentes vobis litteras assignanti

predirtas quadraginta uncias auri de pecunia curie nostre ollìcii

vostri que est vel erit per raanus vestras iuxta priorum no-
strorum continentiam exolvatis in defertu dirte pecunie de
vostro proprio dirtas quinquaginta uncias mutuetis si pre-

dirtam penam cupitis evitare. Volumus et mandamus vobis ut
eidem castellano prò se uncias auri quatuor nec non unciam
auri unam prò quolibec fervientum ad ipsius castri custodiam

Itatutorfim de quorum fervitio et continua mora in eodem
castro constare volumus de predirta patte" curie nostre offici»

vestri que esc etc. sine dirtkultate qualìbet rribuatis . Rece-
pturi diótorum fervientum nomina et cognomina vestris litte-

ris nostre camere rescribatis . Datum in obsidione Lucerie ul-

timo iulii xti indirtionis.

Dallo /ietto regittr. fogl. 156. a terg.
*

XXVIII.
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{vArolus etc. Guidone de Monteforte , Guilielmo Stendardo—
Regni Sicilie Marescallo et Fulconi de Tedio Ricq. etc. In-

telledo nuper quod Rex Tunesi devotus noster nuncios suos

preparat ad nostram presentiam destinati . volente* ipsos in

regno nostro honoranter a nostris fidelibus recipi et prò no-

stra curia eis necessaria ministrati vestre Additati precipimus

quatenus ipsos nuncios per nostros fideles recrpi honoranter ut

expedit per fecretos Sicilie vel statutos loco ipsorum ibidem,

ministra» omnia necessaria faciatis quamdiu in ipsis partibus

morabuntur . nos etiam ipsis officialibus per litteras nostra*

iniungimus ut vobis super niis iuxta provifiouem et manda-

tum vestrum pareant et intendant . Cuius mandati executioni

si didus non poterit interesse, id alter vestrum quod -“inter-

fuerit exequatur. Datum in Castro in obsidione Luceric

XXI li augusti xii indidionis.
Palio Jlesso regirtr. fogl. 135 . a rerg.

XXIX.

Arolus etc. Stratigoto Salenti etc. Fidelitate tue precipiettw-

do mandamus quatenus universitari ipsius civitatis nostre Sa- Anno

lerni recepiis prescntibus ex parte culminis nostri iniungas n^'

quod incontinenti de fidelioribus et ditioribus et special iter

iurisperitis et lieteratis si ibidem unquam poterunt invemri in

eorum iudices prò anno futuro xm indidionis eligere de-

beant in numero conftituto et ipsos cum decreto eledionis et

approbationis 'eorum ad curiam noBtram mittant prestituros

ibidem de ipso officio debitum iuramentum et recepturos ab

eadem curia nostra officium supradidum . Datum in obiidione

Lucerie xxvn augusti xn- indidionis

.

Pàlio /lesto tegiflr. fogl. 138.

XXX.e *



XXX.!
'

#•*

*

. , K Arolus etc. Loysio militi et custodi passuum terre Labori»

Anno et Aprutii etc. Cum Saraceni Lucerie ligatis in gula Corrigli*
,iSs- prostrati ad terram colla iptórum nostro iugo submiserint alte

et basse iuxta nostre beneplacita voluntatis mandaipus tibi

quatenus deinceps quascunque personas clausas litteras deferen-

tes de exito suo iuxra tenorem prescntium ipsarum abire per-

miftas et hoc fignilices universis custodibus tui subditis ad cu-

stodiam huiusmqd. p.issuum deputatis, non obstante quod alias

tibi scripsimus ut nemine absque nostris patentibus litteris re-

gnum exite permiCtas. Datum Lucerie xxvm augusti xii

indidioms. / - ,

Dello Jlesso regittr. fogl. 134 « terg.

x- r m»*** *

XXXI. ‘ -Ut

— Arolus ere. Magistro iurato Siponti novelli etc. Cum nos

f,"™ nobilem virum Erardum de Annay militem et quam plurest.

alios nobiles ambassatores nostros ad civitatem Venetiajum

Ipecialiter destinemus Additati tue etc- quatenus sicut nostram

gratiam caram habes et indignationem nostri, culminis deiide-

ras evitare ad requisitionem ipsius Erardi galiones duo et om-

nia alta prò ipsorum nobilium vidlu necessaria sine ditficulta-

te qualibet exhibere procures , mandato aliquo non obftanté

.

Recepturus de hiis .que sibi dederis ydoneam apodixiin . Da-
tum Lucerie ultimo augusti xu indidionis.

Dallo Jltffo regijlr. fogl. 138. a terg
. ;

-
' rjr i .7 "'m*~ a ** - v. * 3? ; *4.

"
. 4

XXXII. i*

«—Scriptum est eisdem ( iuttitiurlo et erario terre Bari
) fide—

Anno litati vestre firmiter et expresse precipiendo mandamus . qua-

tenus lohanni de Tal castellano castri nostri Canusii vel liti prò

eo nuncio presente» vobis luterai assignanti uncias auri triginta

pon-
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,

• xxxvr»

ponderis generali* prò expensis fuis et Dopni Henrici nec

non prò erigi nta fervientibus , ad ipsius castri custodiam depu-

tati* uncias auri triginta ponderis generalis et ipsorum gagiis

computandas de pecunia presentis generalis lubventionis vel de

qualunque al a curie nostre pecunia que est etc. fine mora

qualibet exhibere curetis • non obftante quod vobis per alias

noftijs patentes inhibuimus litteras etc. leu quolibet alio man-

dato etc. Dar. Capue vi februarii indiftionis ( xm ) et anuo
ut fupra .

•

Dal regifir. rióy lei. C. fogl. 6 1 a terg%

XXXIII.

• t

feM' >4.

,

» *•< rn.it
jTfTL U. TT. .y «. . L ao _ .

Scriptum est eidem Secreto ( Pnncìpatus ) quod ad requisì- - —«

tionem Henrici de Porta militis castellani castri Nucerie kri- Anno

stianorum eidem Henrico vel suo prò eo nuncio presentes Iit- 1,?fe

teras assignanti exhibeat uncius auri quadraginta ponderis ge*
,

•

neralis prò expensis Helene relifle quondam Manfridi Princi-

pis Tarentini et familie sue. mandato aliquo etc. ( JDuf.

pue XI oiarcìì Xttl ititiUUonit ).

Dallo JleJJo rcgijlr. fogl. 128. a terg.

*
XXXIV.

•WkW

PHilippi de s. Croce Protontino Baruli et Monopoli fideli—

-

iuo . Cum nos Iohannem de Conca dileftum familiarem et Anno

fidelem nostrum capitaneum ltolii galearum tendanoli et bar- ,,7°"

chettarum qui navigari debeat apud Sclavoniam et postmodum

ad partes Romanie ad honorem Dei et lubsidium magnifici

viri Guiliermi Principis Achaic feliciter proficisci duximus

ftatuendum . Volumus , et fideìitati tue dristri&e precipiendo

mandamus quatenus àlias decem galcas et teridas et decem

alias barchettas qua* nuper per te instanter armari mandamus

statini tibì receptis prwentibus armatas et omnibus necessariis

com munita* in mari eidem capitando ltudeas assignare . Ita

quod

*• . » Digitized by Google
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xxmfrfr

quod in armatone et assignatione vassorum huiusmodi nullus

possit intervenire defeftus. Recepturas etc. Dat. Capue ulti-

mo marcii xm indiftionis.

Dallo flesso regiflr. fogL 241.
-

XXXV.

Anno UConi de Concha dile&o familiari et fideli fuo etc. De fi-

rJ7o. de prudentia et legalitate tua ab experto plenam fidem obti-

nentes te generalem capitaneum ftolii galearum teridarum et

varchettarum quas nuper in Apulia armari mandavimus etque

de mandato nostri culminis Deo propicio navigali deberent

apud Sclavoniam: et postmudum ad partes Romanie ad hono-

rem Dei et fubsidium magnifici viri Guiliermi principis A-

chaye {carissimi a (finis nostri feliciter proficisci duximus teno-

re presentium ftatuendum. Quare volumus et fidehtati tue

precipiendo mandamus quatenus ad partes Apulie te persona-

fiter conferens naviges cum galeis teridis et varchettis ac of«

ficium capitanie in cisdem vasis sic ad honorem et fidem no-

ftram geras laudabiliter fideliter et prudenter quod tua possit

industria in cospedtu nostro per otficium operis merito com-

mendati. Nos enim per alias nostras iniungimus littersu» Pro-

thontinis naucleriis luprafaliemibus et marinariis ceteris A-

pulie ut sibi tamquam capitaneò ftolii per nostram excellen-

tiam ordinato efficaci ter pareant et intendant. Dat. Capue ul-

timo marcii xm indiftionis

.

Dallo flesso regiflr, fogl. 241.

.•Mi

XXXVI.

jdB-v.-. . < » .. ;
*

“““Scriptum est eidem Secreto Apulie. Cum nos JCarolo caris-
Anno
1271 simo primogenito nostro ut nove -militie sue primitivos hono-

res congruus excellentie nostre munificentie decoremus et he-

redibus suis utrjusque sexus in perpetuum donaverimus tradi-

deiimus et concesserimus de liberalitate mera et grada spe-

ciali

Digitized by Google
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ciati Principatum SatemI cum certi* tcrris et loci* nec non
comitatum Alexine cum infrascriptis tantum terris et lotìs

que sunt de comitatu ipso videlicet . Atexina et Precina et
honore monti* saniti Angeli Peschiti© Vestis Rodio Vayrano
Cum Pantano Siponto quod nunc ManfriJonia sanilo Ghirico
et Casali novo, adiungentes eidem honori teiram Campitimi-
ni licet non sit de honore prcdidto • et concesserimus sibi eciam
et heredibus ipsis terras alias infrafcriptas videlicet Andriam
cum castro sanile Marie de monte cum foresta, quc non sunt

de principato et honore prediflis cum certis Baronibus homi-
nibus vassalli possessionibus' vineis terris cultis et incultis pla-

nis montibus pratis nemoribus pascuis molendinis aquis aqua-
rumque decursibus salinis et iuribus fèrri aczari salis et pi-

cis aliisque iuribus iurisdiitionibus et pertincntiis terrarum
et locorum ipsorum prout ea omnia hodie curia nostra te-

net que de demanio videlicet in demanium et que de ser-

vitio in servidum retento vel reservato nobis iure exiturC
viilualium et lignaminum per mare de portubus et mariti-
ma terrarum et locorum preditìorum et quod de ipsis poitu-
bus et maritinu per mare nulla vièluaha et lugumina sine
speciali mandato et liccntia nostri culminis extrahatur . sai

etiam ferrum aczarum et pix emantur et vendantur in omni-
bus et singulis terris et locis iuxta curie nostre statutum . inve-
stientem predictum 'Karolum nostrum primogenitum per cip*

culum aureum de predico principatu et per vexillum nostrum
de comitatu ac per anulum nostrum de honore et reliquis ter-

ris prediilis.. bdelitate tue precipjmus quatenus nuncios et pro-
curatore* diiliKaroli nomine ipsius in corporalem possessionem

omnium prediitarum terrarum et locorum iurisdictionis tue
predico nomine inducete debeas faciens sibi de ipsorum prò-

ventibus et redditibus integre responderi : et recepto prius prò
nobis ab hominibus dictarum terrarum et locorum fidelitatis

solite iuramentum ipsum ab eis assicurali facias iuxta consue-
tudinem regni nostri fidclitate nostra nostris et cuiuslibec alte-

rius iuribus semper salvis. Datum Neapoli per eundem unde»
cimo iunii et.

B*t regi/lr. del 1271. A jogL 53*.

• ' -
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V- xxxvn.

reto Apulie et Vicesecrcto terre Ydrun-

ri ! Inuper ^ràudkmiam nostram pervenit quod ambiissatores

et noncii Albanie cum nunciis nostns quod ad partes ima

tranfrai&simus portum Brundnsii applicaverunt propter quo 1-

delitati vestre precipiendo mandamus quatenus vos am.o ve

alcér vestrum eiisdem nunciis de expensis et equttatuns quo-

usque ad nostram prcsentiam venient de pecunia oihcu ve-

ltri et omnia provideri curetis Ita quod ob defeau ìpsorum

inorarti trahere cogantur . hinc ad nos veniant fcstinanter..-

Datum Melfie ultimo oftubris

.

J)al regi/l. IS?? Ut. A /agl.

XJtXVIÌI.

W.

Anno presentes lkteras inspefturis falutem et amthein siritwiri Per
' 7

* has patentes litteras cuntfis tam prrsentibus quam fucuris fa-

cimus mamfestum .
quod nos cons derantes iidem et devotio-

' «

- ;rUnt et quod nos «et heredes nostros

aiirgi nii i in R?ges et dominos perpctuos d.Ai Regni et no-

bis et nostrìs heredibus donaverunt et ce<seruiit omnia iura

et omnem signoriam ipsius * Regni et fidebtatis deoUe iura-

Bientum fecerunt prpeuratoribus nostris nostro nomine et he-

redum nostrorum rècipientibus . Recppimus onines Prelatos

Comites Batones Universitates et singulares personas ditti Re-

gni qui nobis prestìterunf et prestjbunt vel d> dlis procuratori-

bus nostri* rpcipientibus nostro nomine et heredum nostrorum

iub nostra signoria dominio et defensione et ips^s bona fide

promi&imus defendere et iuvaie fecundum quod bonus domi-

mi fuos vassallos iuvare et defendere consueverunt et omnia

privilegia eis concessa ab antiquis Impeiatorihus Romanonim

et otnne^ bonos usus approbamus et consuetudines eorumdcm

et tenore presentium confnmamus promichmus ìlla observari

Qigttized by Google



et facere observsri omnibus qui voluntarie nostro dominio fé

fubmiZent. In cuius rei testimonium presentes litteras fieri

et bulla aurea Maiestatis nostre impressa iuximus communiri.
Dat. Neapoli per magistrum Simonem Parisiensem Regni Si-

cilie cancellarium mense februarii xi i eiusdem xv indiZio-

nis Regni nostri anno feptimo

.

Dall regijl. izji indili, xv X fogl, io.

XXXIX.

KArolus etc. Universi* presentes litteras ispeZuris . Regalerò
decer excellentiam ut illos qui malitiam temporis exigente

inimicis fànZe Romane ecclesie atque nostris recroaZis tem-

poribus adheserunt ad viam reZam fponte redire yolentes et

nostris fé fùbmittere beneplacito et mandato, fpeciali prosegua-

mur benevolentia et favore. Sane considerantes quod civitas Du-
racini et universi homines civitatis eiusdem qui fpiritum fànioris

assumpsere consilii dum vellent civitatem ipsam et fe ipsos

nostre iurisdiZioni atque dominio fùpponere integre ac peifcZe.

rosque et heredes nostros absque aliqua violentai fèu cohaZio-

ne in perpetuos dominos recognoscere et habete. Ac attendai-

tes eorum fidem et devotionem dummodo fé fila et civitatem

ipsam et distridium ipsorum iurisdiZioni et dominio nostro

reddant absque nostro dispendio ipsos et ipsorum bona sub de-

fensione et protezione nostra recipimus eisque antiquorum
Imperatorum Romanie privilegia omnia et bona eorum usus

et ìibertates et bonas franchitias quibus usque nunc usi sunt

haZenus per nos et heredes nostros auZoritate regia confir-

mamus et ipsis promiZimus per nos et heredes nostros et of-

ficiales nostros ooservari illa et facere observari. et inde eis et

successoribus eorumdem hoc pxivilegium concedimus fpeciale.

In cuius rei testimonium etc. AZum Neapoli anno Domici
MCCLXXII mense februarii xx eiusdem xv indiZionis ;

Regni nostri anno feptimo. Datum per magistrum Simonem
de Parisiis Regni Sicilie cancellarium. Anno mense die lo-

co indizione prediZis.

Palio Jlcjfo regijlr, fogl. 23.
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XL.

ìCArolus Dei grafia Rex Sicilie et Albanie etó. Gazoné Chi-

nardo militi luo in Regno Albanie vicario generali diletto

etc. De tua pròviJ ernia et fidelitate plenam fiiuciam obti-

• nentes. amovendi et puniendi tam in Regno Albanie quam
in exercitu et extolio nostns destinati ad ipsum regnum . om-
nes offici Ics tam castellarne quam baiulos et alios quoslibet.

et eis ahos yJoneos subrogandi plenam et liberam tamen con-

cedi mus tenore presentium potesratem . Datum Neapoli xxv
februarii

.

Dal regiflr. 12(58 0 indizi XI fogl, 87 a terg.

XLL

Scriptum est Philippo de Lagonessa Regni Sicilie marescal-
Anno J0 et in Principatu nostro Achaye Balio vicario generali etc.
1J7J

' Quum de fide industria et legalitate Gualterii de Gollepetro

militis diledi £delis nostri piene confisi ipsum prothobestiarium

seu camerarium in toto principato nostro Achaye ammodo
usque ad nostrum beneplacitum duximus fiduciaiiier statuendum.

prout in commissionis sue litteris sub pendente sigillo maiesta-

tis nostre sibi traditis plenius continctur. fidelitati tue firmiter

precipimus quatenus eidem Gualterio supra omnibus que ad

officium ipsum sibi per nos commissum pertinere noscuntur

iuxta tenorem ipsius commissionis sue ad honorem et fidem

nostram et curie nostre profertum intender! et responderi in-

tenda* et facias usque ad beneplacitum nostrum tamquam pro-

thobestiarium seu camerarium per maiestatem nostram ipsis

pattibus ordinatum prestans ei ad requisitionem ipsius oportu-

num auxilium consilium et favorem qualiter commissum sibi

olficium fideli ter et viriliter prò nostra curia exercere valeat

et devocione tua possit exinde in conspedu nostri, culminis

merito comendari. Dat. Baruli 11 februarii.

Dallo flesso regìflr. fogl, 114 .

XLIL

«j
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iTem fcriptum est Guilielmo Bemandi militi etc. De prò-—
•ddentia et fidclitate tua plenam fiduciam obtinentes te mare- Ann0

scallum exercicus nostri quem fùb nobili viro Gazoni Chinar-
1 27,1

do regni Albanie vicario generali ad ipsum regnum transmi-

dimus presentium tenore Itami rr.us usque- ad nc«tre benepla-

citum voluntatis. Volentes et fidelitati tue distride precipien-

do mandemus quatenus dido nostro vicario in omnibus que
ad eius spedat officium ipsum ftudeas ad honorem et fideli-

tatem nostram et heredum nostrorum fide et prudentia cum
fumma diligentia exercere quod tuum pre .... etc. Noe
enim universis militibus et ftipendiariis nostris fub eodem vi-

cario militantibus per nostras damus luterà* in mandato ut

tamen tamquam eorum marescallo in hiis que ad marescallie

lpedat officium pareant efficaciter et intendaat . Datura Nea*
poli xxv februarii

.

Vallo Jlttfo regiji. fogl. 87 a Terg.

XLUI.

KArolus etc. Per presens Icriptum notum facimus universii . ..

tam presentibus quam futuris. Quod nos omnibus burgensibus Ann*
et fèrvientibus in insula Curpho volentibus remanerc plenam »*7*«

sicuritatem in personis , et rebus eorum tenore presentium

elargimur . volentes ut terra et bona que in ipsa insula legi-

time obtinent habeant et possideant sine molestia qualibct . . .

usum et consuetudinem insule iupradide. In cuius rei restie

monium etc. Dat ut fupra. • *

Dal regifir, iS7» X fogh 14,

XLIV.

V Marcii xv indidionis. Neapoli. Scriptum est Iustitìario'J^'

et erario Terre laboris etc. Cura ex computo fado per ma-
f a gi-



XLIV

gistrum rationalem Nicolaum Buceellum ere. cum Landulfo

milite castellano castri nostri Salvatori ad mare de Neapoli

prò expensis filie quondam Manfridi PrincipisTarentini et da-

micelle sue. ac filie quondam comitis Iordani et damicelle sue

didlo castellano in unc. auri novem et taren. sex de pecunia

presentis generalis subventionis residuorum quolibet vel qua-

canque alia etc. persolvatis. non obstante etc. Reccpturus etc.

Dal regijlr, 1173. A fogl. 16 7.

XLV.

Scriptum est CastelUnis servientibus castrorum Butruntoy et

Subutoy etc. cum procurationem predicìorum castrorum . iu-

rium . reddituum et pertinentiarum eorum lordano de s. Fe-

lice capitaneo et ludici Fiorio Magistro massaro insule Gur-

phoy usque ad beneplacitum nostrum duximus committendum.

Fidelitati vestre precipimus quatenus eidem lordano de omni-

bus que ad honorem et fidein nostram spedare noscuntur so-

pra diligenti castrorum ipsorum custodia tamquam capitaneo

per nostram curiam ordinato devote pareatis et efEcaciter in-

tendatis . Datum ut supra ( die 1 1 1 mali )

.

Dal regijìr. 13(58 indir, xi 0 fogl. 11 $.

XLVI.

Scriptum estPotestati Capitaneo Consilio et Comuni Senensium

nyi. devotis fuis etc. Ut de Itafli et fuccessibus nostris quos audire

prosperos vos deledet habeatis noticiam pleniorem vobis pre-

sentem innotescat. quod nos audiore faciente falutis una cum
tetrissima consorte nostra Margarita Regina Sicilie liberisque

nostris piena temporum lòspitate gaudemus. ac in cundlis no-

stri agendis per aivinam potentiam prosperamus. Ad hec vo-

lumus et vobis fub pena decem tnilium marcarum argenti di-

stridle precipiendo mandamus quatenus domus omnes Gebelli-

norum civitatis vestre quos redire nolucrint ad mandatum luti-

die
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XLV

de Romane ecclesìe adaue nostram protedlionem diruatis et

f
uidquid inde feceritis noDis per vestras litteras intimatis . Dat.

tome xvi madii etc.

Dal regijìr, 1272 indii. XV A fogl. 77.

XLVII.

Scriptum est universis baronibus et nobiiibus Achaye etc.

Cum nobilem virum Draconem de Bellomonte regni Sicilie a»«

marescailum in partibus Achaye capitaneum generalem dile-

tìum confiliarium etc. prò quibusdam expressis nostris servi-

ciis ad nostram presentiam auximus evocandum . nobilem vi-

rum Guilielmum de Barris militem diledum familiarem et

lidelem nostrum de cuius providentia fidelitate plenam Indu-

ciam .... ftatuendum usque ad nostre beneplacitum volun-
tatis capitaneum nostrum generalem in partibus fupradidis .

Additati vestre distride percipiendo mandamus. quatenus ei-

dem Guilielmo tamquam capitaneo nostro pareatis devote et

efficaciter intendatis . Nos enim penas et banna que rite tu«

lerit rata habebimus atqua etc. Dat. Neapoii vm iulii x\|

indidionis

.

Dallo Jì'ffo regijlro fogl. Jì'ffo .

XLVIII.

Scriptum est Pedestiu fanulier’ etc. Cum de legalitate indù*,

stria et fidelitate tua plurimum confidamus et de ftatu et con-
didione singulis castri nostri et terre Duracini per te ad pie»

num informari et certificati volumus et ptoptér hoc ibidem
tuam presentiam Ipecialiter efììciemus . Fidelitate tue tenore
presentium expresse precipiendo mandamus. quatenus ftatim
receptis presentibus omni mora et occasione remotis una cum
ducentis balistariis peditibus de quibus Almericus de Monte*
draconis castellanus castri predidi prò eiusdem castri custodia
recipiat quos voluerit et quot sibi videtur espediri te persona-

liter

Anna
1272.
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XLVJ

lìcer conferai ad locum ìllum ibidem una Cum balistariis. per

eumdem Almericum deputando ad custodiam diete terre usque

ad nostrum beneplacitum moraturi . Volumus insuper et man-
damus quod de custodienda terra illa ad honorem et fidelita-

tem nostram Gazoni Chinardo in partibus illis nostro capita-

neo et vicario generali facias consuetum et debitum iuramen-

tum et inde tamquam parte nostra per eos in omnibus pareu

et intendas . Datura ut lupra ( ultimo iulii xv indiUiotu ) .

Dal regijlu. 1272 indiz. XV fogl.

XL1X.

Anno Scriptum est lordano de sandìo Felice Vicario insule Cut*
phoy etc. Aymus Alamannus filius quondam Guarnerii Ala-
manni diledìus miles etc. nostre exposuit maiestati . quod cuori

conccssimus (ibi pheuda quod didìus quondam Guarnerius et

Thomas Alamannus frater eius patruus ipsius Aymi tenerunt

et possiderunt in insula Curphoy ex concessione quondam Phi-
lippo Cinardi et confirmatione Iohannis de Clariaco tunc vi-

carii nostri in ipsa insula prout per eundem Philippum con*

cessa fuerunt et per ipsum tunc vicarium confirmata etiam
fupra possessione patrimonii Primichiropoli quod asserir esse

de pheudis predidìe mokstas indebite nec permittis ipsum pa~

cifice possidere : unde nobis etc. ut providcre etc. cuius sup-

plicationis etc. quatenus inspedìo tenore concessionis predidìo-

rum Philippi et Iohannis de Clariaco et inspedìo etiam pri-

vilegio nostro fadìo sibi de concessione pheudorum ipsorun»

ipsum contra tenore didìorum privilegiorum tum concessionis

predidìorum Philippus et Iohannis et confirmat'onis nostre in

possessione pheudorum ipsorum prout sibi concessa et confir*

mata funt manutenere defendas. nec permittas ipsum super

hiis ab aliquo ' molestari . Volumus tamen domani que est

fupra porta ferrea .... iuxta .... castrum ipsius insule

ad presens ad rationem nostre curie .... retinere - Dat. Fo*
gie per eundem lohannem v aprilis prime indidìionis

.

Dal regifir. 1269 A fogl. 51 .

u

*
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Scriptum est castellano castri Tram etc. Cum Guido de A-——*
lemania Rao de Griffo milites et Tohannes de Hiys dericus An™
diiedH fideles cum liberis quondam Phibppi Chinardi aliisque

lJ
' 3 '

captivis Grecis apud Tranum de mandato nostri culminis sint

venturi . Nosque liberos et captivos eosdem in castro nostro

Trani morari et custodiri velimus. Fidelitati tue precipien-

do mandamus quatenus ftatim receptis presentìbus milites et

tlericum fùpradidos cum liberis et captivis eisdem in castro

recipiens fùpradido convenienshospicium eis incontinente prò se

et illis ftudeas assignari . Sitque circa liberorum et captivorum

ipsorum custodiam diligentem curam et follicitudinem adtu-

bere omnino te velimus quod ob defeflum custodie sinistrum

quod absit ex illis vel eorum <aliquo nequeunt aliquatenus

evenire. Dat. Fogie per eundem Iohannem visi aprilis pri-

me indictionis.

Dal rtgijlr. 1169 A inJiz. XIII fogl. 55.

Lì.

Scriptum est Philippo de Tucziaco régni Sicilie ammirato Ann0
etc. Cum ducentas falmas frumentornm extrahendas de portu U73«

Bari per nuncio? lacobi de JSaliniano castellani castri nostri

Canine et Avallone fidelis nostri ad castrum ipsum oro liba-

dio eiusdem castri deferri mandamus ad presens. Fidelitati tue

precipiendo mandamus quatenus prò continuo et Jècuro con-

duco vasselli cum quo frumentum ipsum feretur galeam unam
de Monopolo bene et diligente! armatam debes destinare et

recipias a Protontmo Trani fòlidos quinque dierum unius ga-

lee fue rjuos ipse receperit et galea cum qua navigavit ipse

non fervierit sx intelleximus ex veridica relàtione nostrorum

fidelium et panatica prò eisdem diebus . Ita a comitis Bari si-

militer fòliaos et panadcum prò diebus quinque et a comitis

Monopoli similittf folidos et panatica prò diebus sex et in-

continenti solidos et panaticum ipsum assignes corniti galee

Monopoli quam volumus proficisci cum diito vasello et re-

dire
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dire ftatim ad te Recepturus de hiis que dederis ydo neam
apodixatn. Dat. Fogie xi aprilis ( prime indiliionis ).

• j\) al rrgijì, 1369 A fogì. 58 a terg.

LI li.

—Seriptum est Berterando de Balnia dilefto etc. De fide pru-

dentia et legalitate ma plenam gerentes fiduciam ab experto

,
te capitanami stipendiariorum nostrorum omnium tam Galli-

corum quam Provincialium et etiam latinorum ad partes Achaye
cum presenti nostro ftolio accedentium usque ad beneplacitum

nostrum tenore presentium duximus ftatuendum . Volentes et

tue fidelitati precipiendo msmdamus quatenus ad partes illas

cum itipendiariis ipsis te personaliter conferens. ofneium capi-

tarne huiusmodi in partibus illis sic ad honorem et fidelita-

tem nóstram exerceas quod tua possit fidelitas in cospe-

fìu nostro per effoSlum operis merito commendari. De pro-

tontinis vero* comitis. naucleriis et aliis de arte maris prel’en-

tis «olii nostri te intromittere noiumus cum lùbsint nobili vi-

ri Philippo de Tucziaco regni Sicilie ammirato etc. et eius-

dem ftolii capitaneo generali . cui etiam ammirato te una cum
eisdem ftipendiariis nostri* iubesse volumus eique parere et in-

tendere in omnibus que* nostrum honorem respiciantur tange-

re ammirato et capitaneo itoli ^ fùpradirii . Dat. Fogie per
eundem lohannem xxn aprilis 1 indiftionis»

Dallo JleJfo rrgijìr. jogU 133,

LIV.

— Scriptum est Protontino et comitis Trani etc. Fidelitati v>
Anno stre precipimus . quatenus in celeri expeditione iòlidorum.

de pecunia curie nostre nobis assegnata et armatione vassello-

rum r.ostrorum quibus iuxta provisionem ammirati preesse

debetis tantam et «lem. ibllecitudinem et diligcntiam eilica-

citer apponatis . quod vassella ipsa in ftatuto vobis per eun-
dem
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dem ammiratum termino dìligenter armata . movere possine

infallibditer ad inclpiendum eor*im navigium Deo duce . alio4

quia contra vos ad penam imposkam et ùarutam mutilationis

pedis irrevocabiliter procedetur. Dat. Trani xxvn aprilis L inJ

didiunis

.

Similes fade funt Protontino et comitis Brundusii . da-

tum ut fùpra.

Simil. fad. fune -comitis Gallipuli dat. ut fupr.

Simil. fad. lune comitis Meltìde.dac. ut fupr.

Simil. fad. fùnt comitis Ydrunti dat. ut fupr.

•i Simil. fàd. funt comitis Poliniani dat. ut -itqp,

Simil. fad. funt Protontino et comit.Tarenti dat. ut fupr.

Siimi, iàd. funt Protont. et comit. Bari dat. ut fupr.

-v Simil. fad. funt comitis Baruli dat. ut fupr.

Simil. fad. flint com. Vigiliarum dat. ut fupr.

Simil. fad. fune com. Iuvrnacii dat. ut fupr.

Simil. iàd. lune Proc. et com. Monopoli dat. ut fupr.

Dallo JleJfo regi/l. fogl. 44. a terg.

%v.

.- i

Scriptum est Leoni de Luceria fideli fuo étc. Curn de fidc-
'

Ann
",

litate et ftudio tuo confisi Te capitaneum faraccnorum. quo* 117J.

nbvitér in Loceriam mandamus elégi ncc j\un et aliorum S»-

racenorum qui aput Durachium prò* nostri* fèrvidi* fùnt pro-

fedi usque ad nostrum bcneplacitum duximus ftatuendum .

fidditati tue prccipiemus . quatenus una cum eisdem sarace-

nis ad partes Durachii te personaliter conferens otlìciura car

pitanie ipsius et guerre ipsorum partium . ad honorem et fi-

dem Bostram fideliter exerceas et devote. Et ecce quod eisdem

saracenis damus per nostras litteras in mandatis. ut cibi tan-

quam capitaneo ipsorum prò nostra curia ordinato parcapt et

intendant ad honoreift et fidem nostram . Datum ut lùpta

{ Trani per tandem lohannem ultimo aprilis 1 inJiQionis )

Dallo fteffo regine, fogl, 45. a terg, .
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“““
KArol#* É®0* Notrnn facimus univertis qttod religiosa . vir

iac»bus de T3X0 procurator hospitalis s- IohannLs lerosolirtita-
Vf/J

’

ni jn Messana Johannes de Lentino Matheus de Riso militei

tt fideits nostri mrsskolim cttm Ruberto infante iuffitiario Si-

cilie ultra flumen falsum et Nicolao de Ladomonia de panor-

mo fidelibus nostri» pef excellentiam nestram ad magnificum

virùm Hemiremomininum Machumettum Regem Tunisii et

dominum Affice prò perendo et- recipiendo ab eo vel a ca-

merario fuaatoto auto quod idem Rex nobis fòlvere teneba-

tur' fbeundum patìa -et conventiones quc fecimus cum codem.

tam ex eo quod ipse ac fili antecessores cousueverant mitìere

Regibus Sicilie et Frederieo quondam Romanorum- Imperato-

re quod debemus reciperedupUcatum. qufmwiim terria parte

nos contingente ^quanti tate debita per Regem eundem ma-

gnifico principe domino Thilippo Regi Francorum karissimo

• domino et nepoti nostro nobis aliisque nobilibus ac baronibus

qui cum ipso Rege in ohsidione Tunisii Cxtiterunt * assignàve-

runt in 'cimerà nostra ‘die lune primo et feguenti die martis

presentis jnetisis madii huius prime inditìionis apud Tramimi

tam prò parte sua quam preditìorum fociorum fuorum de cu-

ria nostra tunc absentium magiftro Nicolao Bucelli diletìo

clerico thesaurario consiliari o er-ftmiUari -nostro «c magne

curie nòstre magistro rationali nomine et prò parte dstìi R®.'

gis Tunisii de pwdttìa wttia parte nos contingente ceraia

quantitatem miBarisiotum et plattarum de argento prò oncia-

rum auri decem et leptem. milhbus et quingenus.ad generale

pòndus Regni neutri Sicilie ad rationem vtdelicet dequinqua-

glnta Turnètisìlnit 'gfOssis de prgentd in pondera prò. uncia

suri una' eiuSdem* pondcris. nec non et in milliarris deargent»

fisiipcToram tnginta tria milita trecento; frigi nta tres et tep-

tiam partém unios bisancii miss» vobis ab eodem Rege ad ra»

èiontìn de millarisiis deCem prò uno falsando prò tributo pre-

seti tjs anni difte prime indictionis ut diierunt nuncii iupradi-

tìi . In cuius'- ret memoriam et ipsomm mmciorum cautelai»

piesentes tibi de preditìa pecunia in nostra camera sicut lùpe-

rius distinguer assignata fuerit et nostre maiestatis sigillo ius-

siinus communiri . Datum Tratti per Iohannem de Masnelio
«-
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archidiaconum panormltanum «gai Sicilie1 vfcecancellariuro

anno Domini MCCLXXIlI v madii prime indr<fti®nis

.

Dallo Jltjo regi/lr. fogl. 139 .

. ; • - iva

V-' T,<«<«» tr~> ^ e *•'!** t-
. Ji' yrt\& fr-*** <v /

Criptum est excellehti viro Johannì fili® quondam Impera- >

’ a — omiro f.ìr-afta'Mfpp 'r^r/inimiic V/*cfras lif» *
Sc...r --
toris Ascari diletto amico, ete. Gratanter,

;

rec«p»mus vcaras Ut- *

cerasi quas per Calogero patrem, vestrum in.Xristo ndbis a»vi«-

ter descinascis. et intelletto sam per litteras quam per nunciuni

qualiterommpotens Dominussua mise ragione vos .eruic de,

Pallealogi fàucibws vos etudeliter peiscquentis .letali. lmnus

quam plurimum . dignas exinde laudes altissimo refeteiHics. Et

quia idem- Calogerus cui per nos supra referendis ex parte

vestra credi petistis nobis ex parte vostra retulit, vos hahere

gruum “et acceptiim . ut salvi atqùe sècuri et vemarls ad nos

et in terris nostris moramim ac exinde recedatis quotiescun-

cue uuandocumquS de vestra ptttcesseiit ««riuniate Ur«utem
'

de hiis babestii certitudinem pleniorem has nosfras patente*

litteras etc. Datum Treni vtrti madii . v ‘

' Dallo /{esso rfgijir. fogL dj.

Anno
7b

f«•
•.

**' r i—.?
%i ^ tV x- *>>

>?>*• '• •• <• s*

' • •• »» .

•

;

t- -v>-

• . * « '*
’> . tl\

-

U7i.

Scriptum 'est ihagistro portolani) Ap'ulie' eie. Voluntus et tue"^*
• fidclitati predpie’nm) 'mandàtnus» avratenus .Nicholaum de s. O-

Riero militem fatiJÉrem et' 'fiJefenT fesfhrm èxfrhaemjlp.

quocun^ùe portu aptme voloerit prò fc fuaqùe ftmilia èt ttunp'

ciis illustrium Imperatorls Vulgarurutn. et Regis^ .Seme fexa*

ginta equitaturos et triginta falfnas ordei ,'aBkjue -riire éxiture

aliquo libere patiens provisurusne pretextu concesiionis huiusmo*

dì niaior per eos equorura et ordei quaautas extrahatur - Dar.

g Fogic



.1

‘
. Un

Frigie per eundem lohannem xii inadii i indictiorusv

Dal regifir. 1*74 B indir. | fogL 39 e ter g.

WX.
/ »

• •

~ Sciripturfi est nobili viro Anseimo de Caen dilefto consili»*

rio etc. De pmdentia et legajicate vestra plenam fiduciam.

optinentes vos nostrum capitaneum et vicarium generalem in

regno Albanie revocato ab huius officio Gazone Ghinardo-

milite et fideli nostro duximus • tenore presencium usque ad

nostrum beneplacitum ftatuenJum
.
Quare Meliate vestre fir-

miter precipiendo mandamus. quatmus ad partes illas vos per-

sonaliter conferentes huius virane et capitanie officium sic ftu-

deatis prudcnter et tìdeliter exercere. quod possitis exinde etc-

Dar. Fogie xm madii t indìc>ionis

.

Scriptum est Gazoni Chinando etc. ut desistat a dieta vica-

ria et capitania et Anselmo de Caen predico tainquam capi-

taneo et vicario pareat et intend.it. Dat. ut supra.

Scriptum est universis stipendiariis in Regno Albanie com-
morantibus . ut di<fto Anseimo tamquam capitaneo et vicario

pareant et intendant. Dat. ut supra.

Scriptum est universis eccfesiarirm prelatis. corri fribus. ba-

ronibus. nobilititi*, nec non universi tatibus civitatum castrorum

et -aliorum locorum per regnum Albanie constitdtis . ut dnfto
*

Anselmo tamquam capitaneo vicario pareant et intendant.

Dat. ut fupra . V '
*

.

Scriptum est Iacobo de Balmiano castellano castri avello,

ne. ut énfio Anseimo tamquam capitaneo et vicario pareat et

intendat , ac assistat opere constilo oportunij et servitia debita

cidem exhibere libenter et sine difficultace procure t. Dat. ut

supra

.

Dal rtgijlr. llóp A fegl. 63 -a terg.
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KArolus et cet. Per presens priviltgium notum facimus •

universis tani presentibus quam futuris .
Quod nos aden-

dentes grata et acoepta aervitia que . nobili* vir Sevaseo Pau-

lus Crepa fide! s noster Screnitati nostre devotius exhi-

buit et exhihiturum in posterum speramus eundcm casali»

Radici* piaiorfs et radicis minorìs • nec non t..obocheste

Zuadigonza. Suolane et Craye . Zessizane sitam in valle

de Edu • dummodo non sint de pertinentiis Regni nostri

Albanie neque Regni Servie . nec terrarum datarum in do-

tem per quondam Michadem Despotum quondam Helene fi-

lie sue uxori quondam Manfridi olim Principisi Tarenti-

ni . nec excrdant valorem annuum quadringentorum yperpe-

rorum dantus concedimus et donamus in perpctuum de libe-

ralitate mera et grafia speciali eidem Sevasto Paulo et eius

heredibus de ipsius torpore legitime descendentibus natis iam

et ociam nascituri* sub serviriir» usibus et consuetudini bus Im-

perli Romanie . Ut autem huius nostra donatio et concessio-

plenum robur qbtineat firmitatis. presena privilegium fieri et

aurea bulla typari Maiestatis nostre impressa iussimus commu-

niri. Datum Pìscario per lohannem de Menelio ctcet.XVIiU-

Madii prime indidionis .

Drillo ftrfo regijfr
,
fagl. 4.

x

LXI.

Scriptum est magnifico viro Albret et aliis nobilibus Guma-”'""*

nis dilédis amicis Ibis etc. Multiplicibus olFerimus laudibus fi-

delitatis vestre constanciam quam er erga dare memorie do-

minum S. illustrerà Regem Ungarie fervavistis et ftrvatis

edam incesSanter erga iuniorem dominum regem Ladizlaum

heredem ipsius figuro carissimum strenue sibi atque potenter

centra hostes proinptis animis assistendo fùpra quolibet vestrum

impleatis debitum quo eidem iuniori Regi nationis indentila*

vos astringi! . Nos tamen qui honorem et exaltationem ipsius

ncc alitei quam nostros prosequimur et constituimus vobis exinde

spc-

1
•

\ < s
r. * J*fu\
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LIV

specialirer debitore*. proponente* auflore Deo collari, et conferen-

za per vos nobis in ipso rege servancia condigms retriburionhus

* — iuxta meritorum vestronrm exigcntiam compensare . de impedien-
*• -doautem perno* difto regi suKsidio contra hostes- fcire vosvo-

Jumus quod sicut per noyros frequente* nuacios et licteras iam
respondiui*!* parati semper sintus de gente ac rebus nostri* ma-

gnifico ac potenter ei succurrere ’quotiescunquc fùerimus requi-

siti • Rogante* devocionem vestrani attentili* et» orante.*. quate-

nus felice* vestre (érvientis fidei ad diflum regem aneflum pa- •

riter et etleflius indcsinenter continuare curetis. sitque vos in

omnibus ad incrementum' honoris cius lpeflandbus indefènsis

itudiis exercere. quod et apud'ipsum et nos edam prò multi-

plicatis meriti* multipliciter vobis cumulus premiorum. l)at.

apud urbem veterem vili iumi prime indictionis.

Dallo JlfJJo rtgijSr, joL 90 a tcrg. - ,

É •

i.-

LXin • y '»

&&&&>• fi Pg'4 - Jb V» ' * t • pfet* J-' ? A Mi

£ ' feijbii» m**-: -

Anno
^Criprum est vicario instile Curphoy etc. Exposuit exceflen-

J273. tie nostre procurator lohannis Yspani militis fìdelis nostri

.

3

uod tu quedam bòna feudalia et aliqua existentia in insula

e Curpho que diflus Iohannes concessa sibi fuisse asscrens

per quondam Philippiim Chinardum rune prò ammirato regni

Sicilie se gerentem obtinuit sibi a nostra munificente confir-

mari . et edam donari de giada fpeciali prediflo procuratore

ex eo denega.* assegnari
.
quod privilegium eiusdem Philippi

confeflum exinde ad cuius instar huius nostra confirmatio. et

donatìo processerunt sily exhibere non potuit qu%|jvis de assi-

* ' gnaaidis sibi boni* tpsis mandatimi- a nobis 'reccpeiis Ipociaie

veruni ct»m idem Iohannes ad presens in nostris lejvitirs com-
moratur et noluixjus- quod eius absentia sibi ncxeat in hac par-

te. fidelitati tu» precipiendo mandamus quatenus predifla bona

prout m diflo nostro privilegio declaran tur ggocuratori eiusdem

Johfcnnis ftudeas protinus assignari. quamquam libi non osten-

datur. eiusdem Philipp! privilegium lùpradiflum • Volumus. ta-

«ucn ut redeunte prediflo lohanne ipsum non expeflato man-
dato alio nostro sopra «stendendo cibi privilegio predio i*>

qui-
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quiras . et omnia ex boni» predi&is de quibus
'
infra men-

sem post requisitionem tuam prediali Philippi privilegium ti-

bi non ostenderit studeas revocare . Dat. Horencie
xi iulii prime induzioni».

Dallo JhJJb regi/l. fot. io6. a terg.

. \ LXLir. * _
*. X *

tV

Scriptum est . Radulfo Castellano castri Salvatori* ad mare—,
de Neapoli militi dileélo familiari et fideli suo etc Cum ve» Ann»

Kraus Margaritam £1 am nostram . Karolum parvulum filium
'*7,‘

Karoli primogeniti nostri «e. apud Nuceriam Xrisuanorum
translèrri nioraturos ibidem, volumus et fideiitati tue preci»

?
iendo mandamus quatenus parvos ipses ad piediflùm castruqi

ini eoe tran srui£i eie «ne quiLbet ditfccukate procures . No»
nnim-Iustkiar.o rerre labori»* Iohanni de- . Saodaoo militi et

Petto de Chamles d.leflis famiharii'Bs et fidelibus nostri» per

nostras damus luterà in mandati» ut ad requisitionem tuam
iam ditios pueros usqae ad. pi edittom cattura Macerie asso*

ciare procurent . Datuih ut sopra
(

Seni* vii augujli primi
inJuiionis ) . . * < -,y. ' ^

» -• '

*.
_

- •»

Dallo JI'JJo regiftr. fogl, 100. a terg* .

•

LXIV.

kArà. vtun V-

iTem scriptum est eidem iustitiario ( Capitanate
) etc. Volu-” ""

mus et ‘fideiitati tue prccipiendo mandamus qnatenus nobili £££
viro Calo Iohanni filio quondam àscari quem Fogie cum ta-

milia sua volentem commorari de condecente hospitio prò se

et sex faraulis providete procura* . Exh.bens eidem prò fé et

ipsis sex famulis tarcnos auri tre» ponderi» generali» prò quo-
libet die de quacunque pecunia curie no tre que est vel erit

etc. tamen prorsus uidicultate remota non obstante etc. Dat.

Caurati per eundem Guihelmum. xxm Decembris secund*
indidionis. „ • » •

DJ reglyir.127^ inJiz.l i,XV«



*ri
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o . .
• -

.1.1 oCriptum esr Senescalco Provincie in hac' forma. Cum no»
Anno lanuenses nosces nostro* et publicos inimicos et per mare e*

P^ r‘ rerr®m gravare per nostro* fideles et subditos potenter ec
yiriliter omnrno velimus. ae propterea tam in regno

,
quatti

in provincie partihus magnimi et copiosum galearum et vas»
sellorum armatorum stolium mandaverimus iam armari, ita
quod in bb mense augusti proximo venienti* galee et vasi
nostra regia que sunt numero quinquaginta de partibus terre

•

SCen^unt
.

ac 10 me<lietate ipsius mensis erunt infalli-
niliter in portu clive cum aliisgaleis Provincie quindecim nu«
mero domino concedente. Volumus et fidelitati tue - manda-
mus firmiter precipiendo. quatenus trahas te cum gente nostra
versus terram lanucnsem appropinquando in eam in quantum
potes et statim quod audiveris stolium »eu vassella nostra ma-
ritimam Tanuensem applicasse. lanuenses ipsos du riori et gra-
viori modo quod haftenus graves et opprima* et ab inde ab
ipsis partibus non dtscedas quoùsque vassella nostra in mariti-
nfa anucnse morabuntur • rJos enim Senescal!o__L.ombardie ec
v.canOgenerali nostro in Tulcia per nostras litteras scribimus
ìliud idèm . Datum Melfie per M»G. jAcii iunii n indidlioais.

Pai rtgìjir. -1074 /Wia. « E. fogl. 73.

ixvr.

w— Scriptum ?st Senescalco provincie etc. Cum no* Tanuense*
Anno hostes nostros & publicos inimicos et per mare et per terramw gravari per nostros fideles et subditos potenter et viriliter omni-

tìo velimus . ac propterea quinquaginta galeas et vasa in re-
gno nostro in Oiicnsionem dictorum lanuensium mandaveri-
mus iam armari . fidelitati tue precipiendo mandamus sub ob-
tentu grati* nostre firmiter et aistridtc quatenus mora occasio-
ne et dilatione quibuslibet pretermissis

. quindecim galeis armari
facias . odio videlicet in massilia unam in s. Genesio et bur-
go et aliam in s. Maria de Zamora de quibus'deccm galeis
Xoaauuem Vivant de Massilia et Fhiiipputa fascimi aut al-

lenim
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ttfrum eorumdem sì ambo prèsentes esse non possunt capita-

nte esse voluerimus . In Nicia galeas tres. in Areis et Tho-

lonc galeam unam. fnAntibula et Canaurs galeani unam . su-

pra quibuscunque galeis Oliverius de Nicia capitaneus ordinetur.

qui si commode ire non possit idem Oliverius aliquem alium de.

quo piene confidat statuat loco sui. Ita quodquintodecimo men-

sis augusti proximo venientis sint omnino in partu dive ubi

stolium nostrum regni invenient domino concedente
.
Quod si

didum stolium ibi nequaquam invenient . expedent illud do-

neeveniant- et deinde ad gravameli et otTensionem lanuensium

eorumdem procedant iuxta quod generalis capitaneus noster

totius stolli ex parte nostra duxerit iniungendum . adentius

provisurus. ut sicut indignationem nostram et persone periculum

virare desidera . aliquam in hoc commidas negligentiam vel

defedum . cum negotium huiusmodi ultra quod credatur insi-

deat cordi nostro . edam si te vel comitatum nostrum debens

pignorari obligare . quas galetas muniri et solidari prò duobus

mensibus facias. Supra quo omnes amicos. oflicialeset servien-

tes nostros te requirere volumus . ut premissa nulla mora vel

intermissione obieda compleantur celeri ter. et speciaiiter ma-

!

;istros Guilielmum Bonifacium de Galiberto. Simonem Ru-

um et omnes alios quos vidcris expedire quibus de hiis qui

mutuaverint cautelas sutEcientes facias ita quod illos super hoc

non opoitcat dubitali et propterea non demidans quin fiat

exercitu contra lanuenses et in partibus Lombardie, et in par-

tibus comitatus Vigintimilii et nihiiominus illos de comitatu

ipso qui sub dominio ipso persistat ad gravamen Lqueuses

ipsos viriliter facias submoveri . Dat. Melfie per M.G. xxn
iunii ii indidionis. In simili forma scriptum est venerabili

patri Episcopo Distarciensi . hoc addito ut cum dido Senescal-

co provincie predida omnia celeritcr exequatur ac et dihgen-

ter. Dat. ut supra. .

.Dallo Jl'Jfo regi/lr. fogl. 72.

LXVII.
lima

1 4

HEo sunt capitula sub quibu» concordi*, traflari poterit per'

Philippum: de Lagunessa Seneseoleum nostrum Lombardi^—
h Ro-

Anno
U74*



LV III

Robertum de Lavena luris civili* professorem consiliarios fa-

miliares nostros nostro nomine, inter nos ex parte un3 et
Astenses qui in discordia sunt nobiscum ex altera . In primi*.

Si Astenses nostri* vel nostrorum prò parte nostra officili»,

lum manibus marchionem Monti sferrati et Yspanos captos as-

signabunt queque conventiones nobiscum facient sicut Alhanenses
fecerunt . Castra et fortellicia quelibet ipsorum nostris resinan-
do manibus. nos Astenses eosdem ad nostram recipimus gra-
tiam et amorem . et prisiones Astenses sub potestate nostra si-

stente* facimus a carcere liberari

.

Quod si hidem Astenses prefatos Marchionem et Yspanos
capere et nobis ut didum est assignare nollent. aut forte non
posscnt fadis, prò eis conventionibus prò ut Albanen. fece-

runt ac assignatis in potestate nostra castri* et fortelliciis omni-
bus soluta quoque per ipsos nobis aliqua magna pecunie summa
que deberet esse bona propter magna* expensas quas in guen-
ram fecimus ad gratiam nihilominus et amorem nostrum re-

cepiemus eosdem . et prisiones ipsos liberari laciemus ut supe-
rius est expressum .

Si vero prefati Astenses alterum predidorum duorum capi-

tulorum adimplere voluerint. placet nobis ut prefati Philippus

et Robertus cum eis compositionem faciant ut est didum . et

ad nostram illos recipiant gratiam et amorem . nec est inten-

tionis nostre quod aliqua pada vel conventiones fìant cuna

eisdem Astensibus nisi alterum predidorum duorum capitulo-

rum per totum adimpleant. ad hoc quod dcbeant firmari nobis

inconsultis quantumcumque meliora prò nobis pada et conven-

tiones iidem Philippus et Robertus possint facere cum eisdem.

Placet nobis quod addantur aliqua si eis videantur utilia ultra

alterum capitulorum ipsorum set nihil eosdem mutare vel mi-
nuere volumus in predidorum duorum capitulorum altero no-
stra conscientia inconsulta.

Item si predidi Astenses alterum duorum primorum capitu-

lorum adimplere nollent vel forte non possent et vellent alio*

tradatus làcere et otferre aliquid quod eisdem Philippo et

Roberto videatur fore conveniens tratìent cum illis ac faciant

quod melius prò nobis videbitur tamen nihil inde firment

nostra conscientia inconsulta, set rescribant nobis totum quod
fecerint cum eisdem ac rationes que eos in hac parte move-

•Digitized by Googk



tlX

bunt. ut informati per illos super hoc melius respondere ipsu

et plenius valcamus . ligent quod eosdem Astenses prò ut me-
lias poterunt . dando obsides vel castra . ve! magnam pecuniam

in sequestro ponendo . ira quod non possint a tradatu per
eosdem Philippum et Robertum cum illis habito resilire. Si

nobis tradatum ipsum placeat acceptare
.
quod si nobis nequa-

quam placeiet promittant eis bona fide restituere obsidos . ca-

stra et pecuniam seouestratam • et si tradatus ipse nobis pla-

ceret et Astenses vellenr ab ipso forsitan resilire. obsides ca-

stra et pecuniam- sequestratane volumus tanquam nobjs cessa ex
vi padi quod interponi volumus tradì nobis et nostris mani-
bus resignari . Datum apud Lacunepensilem per M. G. xx
iulii 1 1 indidionis .

Dallo JìfJJo regi/lr. fogU 73.

lxvhl
• • . .

Scriptum est untTersis etc. Novìter1

universitas vestta quod *—

•

nos ae fide prudentia et legalitate Philippi Lagunessa Sene- ^
nno

scalci nostri Lombardie et Roberti de Lavena iuris civili*
’174"

S

rofessoris consiliariorum fàmiliarium et fidelium nostrorum
iledorum plenam fiduciam obtinentes. tradandi componendi

et firm^ndi pacem concordiam seu conventiones- inter Nos ex
parte urta et Astentes ex altera, ita tamen quod alter ipsorum
absente altero firmare predida non possit. plenam eis tenoreEtium licentiam concedimus et liberam potestatem . Ratum

ri et firmum. quicquid iidem duo Senescalcus et Rober-
tus supra premissis duxerint faciendum . In cuius rei testimo-

nium presentes litteras fieri et sigillo maiestatis nostre iussi-

mus communiri. Dit. apud lacumpensilem per M.G. xx iulii

1 1 indidionis .

Dallo JlfJpo Ttgìflr. fogl, 74.

1 • . f

h x ‘ LXIX.
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Lxrx.

Anno Scriptum est universi etc. Ne circa nostre crfuse rustici»

1274. quam adversus Gapitaneos Ianuensium et seguaces ipsorum iustc

prosequamur variata per falsilogos aut veritatis ignaros rclatio

Gomunis Ianue de nostro contra ipsum proposito crroreni

pariat vel decaptionem inducat . totius rei seriem- et nostre in

niis intentionis officium providimus tenore presentium deda-
rare . Ipsi quidcra capitanei et sequaces contra fedus inter nos

et didum Comunem multis vallatum promissionibus multisque

solcpnitatibus roboratum nimis prò fide sufficientes offendere

gentem nosttam. mutilare nuncios- et iniurias contra nos cu-

mulare iniuriis non cessarunt. Set quia intendebamus et inten-

damus inter nos et didum Gomune. ad quod semper SDecialem

dtledionem huiusmodi tante caritatisetamicitie vincufum non
dissolvi quin potius nifi per ipsum comune steterit . iugiter fir-

mioribus nexibus roborari obtuliraus nos paratos. de omnibus
iniuriis et offensis hinc inde illatis in dominum nostrum sum-
mum pontificati* primo per nuncios nostros et litteras et deinde
apud Florentiam per nos ipsos. ac demura perper solepnes ambas-
satores quosad concilium misimus generale plenarie sine condi-

zione aliqua compromittere dummodo et ipsi absque Condi-
ctione similiter compromidetent in eundem . didi autem ca-

pitanei licetambassatores sub prosequende pacis colore ad. didum
concilium miserint denegarunt et adhuc denegant. Ne qui-

dem firmiter credimus de consilio publico et voluntate djeti

Gomunis set propter eorum nequitia.dum ipsum Gomune per-

versis fraudrbus confundere ac decipere moliuntur huiusmodi
licere compromissum . Nos quia ad detegendam omnino ma-
litiam et dolos capitaneorum ipsorum ac ignotescendunJ dido
Comuni de nostra intentione plenariam veritateru . Ecce adhuc
tenore presentium in predidum dominum nostrum sum munti
pontificem piene ac sine condidione aliqua compromident

.

exhibcant quod securitates sufficientes. de observandis hiis que

per ipsum dominum fuerint ordinata . ac damus insuper nobili

viro Philippo de Tucziaco regni Sicilie ammirato etc. quem
capitaneum presenti nostri navalis stollii. tam in regno qua in.

Provincia orainavimus com promidendi nostro nomine in didum
dominum sub promissa forma liberarti potettatem compromit-

tenr
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tentes noj firm iter servaturos quicquid per predittum summum
pontitìeem ordinatum fuerit in premiasi- In cuius rei testi-

monium presentes literas fieri et figlilo nuiestatis nostre ius-

simus comniuniri. Datum apud Lacumpensiiem per M. G»
xxxi> * iulii li indittionis.

Dallo JìtJJo regiftr. fogl. 74.

LXX-

Scriptum est eidem Tustitiario ( terre Bari ) cum Rogéno 1

protontino et Ursoni Bovi Ravellensi de Trano per Iitteras Ann#

nostra* mandamus ut galeam unam curie nostre que est in

Trano statim reparari faciant et affisi deficientibus commur
«airi . assignandi per eos nuciis Spalate limul cum una alia

galea quam. apud firundusium repai ari et apud Tranum duci
snandamus nuntiis Spalate ad" confusionem et esterniinium pi-

ratarum Dalmasiensium inimicorum Dei et hominum. et bene-

placiti nostri sitquod due alie galee curie nostre simul cum galea

armata per homines Bari et alia armata per homines Mono-
poli solidandi per nostram curiam in maiorem oppressionem

dìttorum piratarum debeant navigare, et quod galea una que
est in Barulo reparent instanter et arment de homini-
bus eiusdem terre Bandi ut simul cum alia galèa armanda de
hominibus Brundusii in custodiam maritime Apulie circa Brun-
dusium et partes ipsas debeant remanere . Fidelitati tue sub-

pena ducentarum unciarum aurf firmiter et distritte precipirpus.

quatenus ad requisitionem dittorum protontini et Ursoni Bo-
vi eis de quacumque pecunia curie etiam de pecunia presen-

ti subventionis in tua iurisdittione imposita que est vel erit

per manus tuas prò paranda et munienda ditta galea affisi et

guarnimentis aliis oportunis incontinenti et sine defectu quo-

libet debeas exhibere . Exhibiturus de eadem pecunia proton-

tino comite ditte galee Bari ac comitis ditte galee Monopoli
prò se et personis aliis deputati in galeis eisaem solidos et

^lia consueta necessaria iuxta statutum curie prò mense uno
et medio numerando a die quo prò. preditto servitio ceperint

navigare et in antea et cum alia vice solidos galearum ipsarum soi-

ree

V
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veri* . Caute existens ne hi solido* prò aliquo tempore recipiant

duplicato; si sic continuent eorum solido quod ipsis prò tempore

quo serviverint et servierint de eorum solidi* sacisfiat. et curiata

nostrum circumveniri exinde non contingat. Volumus insuper

et sub predicta pena precipiendo mandamu* ut prediftam ga-

leam unam curie que est in Barulo de predilla pecunia facta

extimatione solempni de hiis que in ea reparanda fuerint et

de affisi* et corredi* que defeceiint. incontinenti reparari facias

in ea solidi et alia consueta necessaria iuxta statuta curie prò

mense uno numerando a die quo ceperint navigare in antea

debeas exhibere . Iniuncturus eisdem ex parte vestra , ut in-

continenter cum eadem galea apud Brundusium se conferant

et cum preditta alia galea armanda per homines Brundusii

circa custodiam maritime illarum partium commorentur. Re»
cepturus de ipsis que prò predia is omnibus dederis ad tuì

Cautelarti ydoneam apodixam et quod, « quantum fingulari-

ter preditti* prbtontino et Ursoni Bovi -de Trano prò rt^a- s

ratione et municione diae galee Trani ac prò solidi* et 41ii*i

Consueti* necessaria dictarum galeqrum Bari et Monopoli, nec

non prò rèperatione numirione solidis et aliis necessariis diete

galee Banali solveris magistris rationalibus etc. tuis litteris re-

scripturus. Dat. apud Lacumpensilem per M.G. vi septembris

tertie indiaionis

.

Dallo JìtJfo regiflr. f+gL 3*3 « ttrgk . .

'

LXXI.

Ann» Scriptum est universi* Baronìbus Provincie etc. Cum inter

**7S- Karofum primogenitum Karoli Prinripis Salernitani primoge-

niti nostri et Clementam filiam magnifici Principi* domini
Radulfi Dei grafia Regis Alamanie illustri*, per ipsius Regis
et nostros nuncìos matti monium nuper tractatum sit puriteret

firmatom • Nosque ad recipiendam dirtam Clementam quanti

nostre custodie tradi debet per venerabilem patrem A. Dei gra»

tiaSustanensem episcopum . Robertum de Lavena. Iacobum Can-
telmum. et Iohannem de Ma/fleto procuratore* nosnos duxi-

mus ordinando* . Volumus et districte vobis precipiendo ma»-
* damus.
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damus
.
quatenus ad requisìtionern Seaescalci Prbvincie cui su*

per hoc scribimus vei predictorum seu trium seu duorum aut

uno ex ipsis predictis personaliter cum eisdem secundum quod
fuerit's requisiti . Dat. Venusii ìv octubris in indicdonis.

Dallo JltJfo regìjlr. fogl. 75.

LXXIL

Scriptum est Maraldo Curtesio de Barulo etc. Fidelitati tue^
precipiendo mandamus quatenus Philippo de Sanila Croce «7$*

militi ecc. ad ipsius requisitionem de marmoribus .curie que

pencs te funt in quantitate (ufficienti prò faciendi fieri fepid-

cro quodam in Barulo. ubi corpus Balduini quondam Impe*
ratoris Constantinopolitani dare memoiie reddatur. debeas as-

•ignari . Recepturus ab eo de assignatione marmorum buius-

modi ad tui cautclam ydoneam apodixam . Rescripturus ma-
gistris rationalibus etc. quantitatem ipsorum quam eiusdemdu-
xeris assignandum . Dat. Fogie xxi 1 1. odobns ili. indidioaifc

Dal regijìr. 1274. f°S 15 *.

LVIir. . .

Scriptum est eidem Iustitiario ( terre Ytiranti ) . Ut circa" —
plenam munitionein et defensionem terre et castri Durachii

nullum dubium oriatur et ut de statu et cooditione eiusdem -

terre et negotiorum illorum partium plenam certitudinem ha-

beamus-. Fidelitati tue sub pena persone et omnium bononun
tuorum firmiter et distride precipimus. quatenus non abitante -

aliquo mandato nostro tibi fado de tota pecunia presentis ge-

lie rali s subventionis et de alia fiscali pecunia tui officii ad no»

stram cameram destinanda et de ea nemini exhibenda sicut

hec omnia tibi in curia nostra presenti presentialiter et ex-

presse mandavimus receptis presentibus Omni prorsus mora et

occasione cessante, tam de pecunia presentis generalis subven-

tionis in tua iurùdictione imposita
.
quam de quacutnque alia

fife*-
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fiscali pecunia qoe est vel erit per manos tua* . ganganellarti
seu vaccettam unam agilem de portu Brundusii apud Dura-
Chium ad Narzonem de Tucziaco capitaneum Durachii et ad
Guilielmum Bernandi marescallum in eadem terra miÙtem fa-
miliarem et fidelem nostrum incontinente trasmisias ad scjen-
dum statum et condiftionem ipsius terre et negotiorum ilio-

rum partium et proccssus etiam inimicorum et hostium . re-
quisiturus eosdem capitaneum et marescallum per litteras tuas
ut tam excellentiam nostram. quam te supra premissis omni-
bus et si prò defensione et munitione didìe terre gente et in
qua quantitate viftualibus et pecunia non tamen in superflua
set in necessaria et efficienti quantitate egeant. per litteras eo-
rum ad plenum deberint informare, quia nos eis statini provi-
débimus inde sicur fuerit oportunam . et incontinenti quod
vaccettam seu ganganellam ipsam redient litteras quas ipsi cel-
situdini nostre scudeas destinar» - et si forte predi dii capita-
neus et marescallas vel eorum alter te requisiverint de sussi-
dio vassellorum et armatorum tam equitum. quam peditum ba-
listariorum et alterarli raittendi ai terram eamJem prò pie-
na munitione- et defensione ipsius vel alias per certos et ve-
ro* rumores acceperis quod huiusmodi subsidium prò defen-
sione et munitione didle terre oportunum et nec-ssarium di-
gnoscarur pulso inde a nobis mandato alio expedìato opor-
tunum succursum et subsdium vassellorom et armatorum et-
jam aliorum tam enuitum quam peditum et balistariorum
ac arceriorurn cum ceieritate qualibet ad teriam eamdem de

- partibus iurisdidèionis tue studeas destinari . Ita quod ex ce-
leri et oportuno subsidio huiusmodi per te sine mora qua-
Jibet transmittendum inimicorum et hostium conatibus resi-
statur. et de terra ipsa non sit in aliquo dnbitandum . suora
quo tibi qui vicinus cs eidcrn terre Durachii et quia prò parte
nostra autem culmini* nostri sutfultus petas eidem terre si expo-
rt. de oportuno subsidio subvenire succurrereante tenipus total iter
exinde ìnheremus. Recepturus de hiis que tam per predicarti
vaccettam seu ganganeliam quam prò predirti* aliis omnibus sol-
vens ad tui cautelam ydoneam apodixam. et quod et quantuin
prò predirti* omnibus solveris et totum processimi tuum quem'm premissis omnibus te habere contingerit celcitudinis nostre
et magistrts rauonaiibus etc. distitjCe et particulariter per ìft-

teras
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teras ruas scribas et ut omnis pecunie et aliorum nullus super

premissis possit intervenire defedum . Ecce quod Rogcrio

Trara secreto Apulie fideli nostro sub pena persone et omnium
bonorum suorum firmiter et distride précipimus- ut statim quod

a te fuerit requisitus exinde, omni prorsus mora et occasione

cessante de pecunia affidi sui et in ipsius deledu quam mu-

tuet. de proprio vel recipiat mutuo ab amicis suis. restituemus

eis postmodum de pecunia officii sui . pecuniam oporrunam

prò reparatione vassellorum quam prò munitione et defensior

ne diti? terre midendum provideris solidos et alia necessaria,

ac biscodum prò personis vassallorum ipsorum iuxta statutum

curie prò tempore quo exhibenda proviaebis. ac solidos bali-

stariorum et armatis aliis ad tcrram eandem pet te midendis.

sine mora et difficultate qualibet largiatur. super quibus omni-

bus eum sicut expedit . requirerestudeaset de complendis eisdem

apud eum instes. solljdtes oportune et etiam importune, tu ni»

hiloxninus in quo d^ predidis omnibus fiducia nostra quasi to-

taliter conquesti occurrendi de pecunia gerieralis subventionis

et de quacumque fiscali pecunia officii . tui et etiam de pecu-

nia propria amicorum tuorum sì expedit. quam cibi et ipsis a-

micis tins restituì faciamus. procures.et caveas occasione . . .

subsidii per tc ccleriter transmittendi de terra ipsa non sit in

aliquo dubitando et quod predidis nostris serviciis siuistrum

aliquid intervenire aliquatenus non contingat . quia omne
dapnum et incommodum quod occasione tui predidis ‘serviciis

nostris emerserit de tua persona statim nostre curie resarciri

et restituì integre faciemus preter penam aliam in persona

et bonis tuis pretcrea infligenda. Datum Fo'gic primo novem-

bri ni indictionis.

Dallo /lesso fogl. 343. aterg.

.* ’
. lxxiv.

Scriptum est eidem lustitlario ( urre YJrunte
) etc. Cum. . ..

sicut intelleximus quod Albanenses et Greci terram no- Anno

sram Durachii obsederint vel obsedere proponant. NoSque te- ,,7f*

meritate ipsorum obliare volentes . Fiaelitati tue précipimus

« sub
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sub pena persone et bonorum omnium tuoni m.quatenus .statìm

receptis presentibus. mora occasione difficultate. et qualibet alia

dilacione cessantibus duas tendas nostras in Brundusio armari

optime facias illaque equicibus. peditibus et balestariis bene

. munitis onerari protinus iàcias et eisdem armatis tu vel qe-

pos tuus personalitcr in Durachium in subsidium fidelium no-

strorum instanter cum eisdem accedas et ad minus panaticam prò

uno mense poni facias in eisdem et tam prò solidandis equitibus

peditibus et balistaiiis supradidis et panatica inveniendis aliisque

in eis necessaria facienda de pecunia curie nostre quam. est etc.

et in defedu ipsius de tua vel ahorum quam te mutuo recipe-

re volumus solvas pecuniam oportunam . Ita quod nullus in hoc

propterea possit intervenire defedus tum contra personam side-

feiju quod absit esset ali.juid graviter nostra procedetur cel-

situdo . etiam in hiis totahcer incumbamus. -marinarios autem

maiores expensus exhibeas. ita quod ouines armatos veniant

in eisdem . cum nnlunius quod aliquis t»anseat nisi sit armis

bonis munitus et quod terram nostram audader possit defen-

dere si videbitur expediens rescripturus nobis quos et quantos

miserìs et ei centum et quinquaginta stipendiarios qui debue-

rint transfreiari . accesserint et quando nec non et si alia

gens que cum protontino Brundusii accesserit ibidem redditur

vel in-illis partibus commoratur et qua nova habeas de terra

predicta et successive quicquid intelliges nobis rescribere non
obmictas. requiras autein Secretum et Vicesecretum ipsorutn

precium ut ubi panaticam duarum tendanim vel trium vel alia

necessaria et pecunia etiam prò huiusmodi negocio prò com-

piendo incontanenter exhibeat .quam. si sit celeriter habere non

posses predida emas et compleas modis omnibus de ernie no-

stre pecunia quod ut superius est expressum . mandato aliquo

etc. non obstante . Cui secreto in curia nostra presente orete-

nus mandavimus . ut predida . compleat et nullam apponat in

hiis negiigentiam atque moram. postquam vero tu vel nepos

tuus illue accesseris rescribas nonis nova et condiciones ilio*

rum servientum et si maiori sui cursu indigatur . cum nos

gentem et succursum habupdanter destinare iLluc audore Do-
mino proponamus si bene recolis orecenus tibi mandamus ut

quoties expedires videas nullo a nobis expedata mandato on-

tequam nos etiam consultarcs ex te deberes subsidium ad par*
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tes illas transmidere . Unde scmper vjgilas et facias quod cibi

mandavimus ita quod de negligale ia arguì ntqueas set de sol-

licitudiné merito commendar!. Datura Fogie per MG. ix no-

vembris in indidionis-

Dallo fletto registr. fogl. 344.

Jteft

LXXV.
A

* m
ni
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7*

Scriptum est eidem ( ìustìtiario terre YJrunti ) etC.
' Fideli-“7

""

tati tue distride precipiendp mandamus quatenus Rogerio
Prothontino Trani capitaneo duarum galearum et unius rac-

cette deputatameli ad custodiam , maritinie Apulie commoran-
tium ad presens de mandato nostro sibi fado in portu .Brun-

dusio ex parte nostra iniungas expresse ut Petrum de Àntolia

militem Castellanum castri Avellone rum eius familia ac om-
nibus rebus suis deferti ad casti um prediduni in eisdem galeis

et vaccetta faciat omni mora et dimcultate remotis et nihi-

lominus capitaneo predido precipias ut statim postquam pre-

didum castellanum cum tebus suis ad t^strum ipsum portave»

rit ad predidum portum celeriter redeat. ac nohilem virum

Hugonem Brennensem et Liciensem comitem de portu ipso

ad partes Moree cum galeis ipsis deferri faciat cum familia

equis et aliis rebus suis. et de partibus ipsis ad portum predi-

dum reduci . Nos enim eidem capitaneo per alias litteras

ìniungimus ut ea que sibi ex paite nostra dixeris indubitanter

credere et elTìcaciter adempiere- procuret . Datum apud La-
cumpensilem per magistrum Guilielmum xxvm augusti ni
indidionis.

Dallo Jìtfio regiflr. fogl. 133 0 terg.

- -»-
*,à :

XVI. t 1 . - .
* ! >

KArolus etC. Magìstro Petro de Moto Subdecano Aureli aneti-___
si Guiliermi Àrchidiacono in ecclesia Parisiense Henrico ca- Am»
nonno Gattalanense diledis.clericis et in Francia procuratori.

i » bus
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bus suis salutem et amOrém sincerimi . Benigne vestras rece-<

pimus litteras quas misistis er intelledis diligenrius que conti-

aebantur in illis vobis ad ea tenore presentium duximus re-

sppndendum . Primo enim super eo quod ex parte domini Ro-
gis Francie de Avinione requiritur osterai® facienda . Respon-

oemus quod hoc non spedat ad eumdem dominum Regem.
cum Avinionis civitas non sit de regno eiusdem set ad alium

spedet ostensio suprad irta . Super securido vero capitulo iàdio-

per eumdem Regem de monetis. Volumus quod huiusmodi

statutum servetur terris nostris.. secundum quod in aliis Baro-

niis Francie in quibus consueverunt fieri et monete currere ob-

servatur . et si fiat alicui super hoc per eundem Regem gra-

da specialis petatis ab eo similiter nobis fieri- vel maioiem •

Nolumus enim quod fiat moneta in terra nostra cum sit de

lege et pondere mon-tarum turonensium regis ipsius et de

sumnia monete que fier in terra' nostra . non fiant obole. msi
quinta vel' quarta pars ad plus. Super custodia quoque Aba-

tiarum de Pontyeres et de Pontegni quam dicit ad se Comes

Nivernensis de iure spedare . vobis alias latius curabimus re-

spondere. Ad iliaci autem quod idem Comes Nivemensis asse-

rit. quod moneta sua debet currere in terra et comiratu nostris

de Tonania . Volunnis quod vos monetam Regis Francie et

non non aliam ibi currere faciatis, non permidentes monetam
ipsius comitis seu aliquam alìam ibi correre nisi per curiam

Francie de iure vel consuetudine approbata et obtenta secus fuerit

in iudicio ordimtum . Super iuramento vero fidelitatis quod per...

Ducem Bnrgundie prò castro de Grissoles a nobis requiritur

sibi fieri . volumus quod tenéatis eundem ducem in verbis cu-

rialibus atque decentibus absque concedendo seu remidendo
omnino sibi iuramentum predidum fieri debere quo usque vi-r

dentis si bona concordia fieri possit inter nos et ducem eun-
dem . Super eo quod petimu's in Ducatum Burgundie. consu-
laris

.
Episcopum Ligonensem et alios quos in hac parte

videbitis consulenais.Supra iuramei^B autem fidelitatis quod
Episcopus de Zalen. prò sfalle de Ricy et de Raygmans et
de Brageloygne a nobis fieri sibi requirit . et de iuramento
etiam quod requirunt sibi fieri Burgenses de Tonncria, er
de aliis eeiam quod sibi petiit. fieri iuramenta de illis que sunc
in comitati» et de cómitatu Tonneri». Volumus quod consu.

lati»
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lahs prefarum episcopum Lìgonensetn et quo comitatus ipse
tertetur in capite utrum huhismodi fieri debeant iuramcnta
cum nollemus quenquam facere unde ius prefari Episcopi in
aliquo lederetur . immo vellemus potros iura ipsius episcopi-
manutenere . defendere . observare et augumentare credentes.

quod idem episcopus de terris et iuribus nostris sigiìliter far
ceret er

.

traflaret . Volumus etiam ut dicatis eidem quod no»
mandavi in us vobis. ballivis et aliis de gente nostra quod con-
ailant ipsum super negociis nostri; et terre nostre .

quodque
ipsum requirant tamquam illum de quo piene confidimus ut
idem consulat eis, ac iuver iUos manutenere ac defendere ter-
ram et omnia iura nostra . Rescribentes nobis respensioneftv
ipsius et qaicquid feceritis in hac parte. Super eo vero quod
scripsistis de terra de Brugni . volumus- quod Guido de Dop-
napetra teneat illam quandiu vixerit . Super negocio autem
rfucatus Burgundie. volumus et mandamus. quod requiratis iura
nostra . existentes in hoc solliciri diHgentes et cauti ac detis
opere et op^em ut piene sciatis formam. modum . condizio-
ne™ et

P
a<^ a P3C is quam fecerunt comes Nivernensis et lo-

hannes de Zalen cuna duee**prediito. -quam si videritis talenta
forte utilem et honorabilem prò nobis traflatis cum eodem du-
ce ut talis prò nobis ve! meliori possir habere . si vobis minus-
competens videatur. significantes nobis in quo videatur vobis;
minus competens. et nihilominus pacem utriusque queque vel
quahscumque sit quid vobis videtur . ac totum consilium ve»-
stram vel de pace vel de lite, ut super hoc per \os instruéli;
plenarie nostram vobis possi mus rescribere voluntatem . Pretérea
volumus et mandamusquod fiant duo Ballivii in comitato -Tonarne
videlicet Guido de Maso apud T orinarie ethabeatprostipendiis.
centum libras Turouensium annuatim .et alius in terra de por-

sero et apud alluye quod habeat prò stipendiis sexaginta libras

Turouensium similiter annuatim. et isti Ballivi cumputent et
reddant rationem de proventibus*terre nostre ipsorum commis—

custodie . In parlamenti* apud . Parisùft bis in anno Ballivio>
videlicet andegavie et magistro Tohanne de Villamoray. ad quod
intersitis vos vel ex vobis aliqui qui comode poterunt inte-
resse. Super castris et domi bus comitatus Tonanie que non
sunt in bono statu. volumus quod teneantur in bono statu. et.

super hoc Bailmo Tonanie nojtras transmiZimus litteras spe*

bia»
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ciales. De benefici js autem ad colltcionem nostram spettati 1»

tibus . volumus et mandami» quod significetis nubi s quot. quan-

ta. qualia et cuius valoris sunt beneficia in terra nastra ut di-

fìum est ad collationem nostram spettanti . in quibus locis

consfcstunt et quot cum cura et quot sine cura et quot vacan-

za et quot nonvacantia. Rescribentes etiam nobis persona* ydo-

neas et sufficientes ad huiusmodi beneficia obtinendi et quod be-

neficium competat uni et quot alii . nec non nomina, condicio^

nes. mores . scientiam et nationem singularem ipsorum omnium
partium . Super proficiendo aliquout scripsistis ad quem de nego-

ciis nostris possitis habere recursum et eum consulere . Volumus
quod requiratis Balivium Andegavie • et cum eo manuteneaiis et

aefendatisterram et iura nostra ubique.et super hoc ditto Bal-

livio nostra* litteras dcstinamus. Super eo quod advocati nostri

certa nostra negoeia minus diligentes ut scripsistis intendunr .

Scribimus Iohanni de Blanos ut ipse certa nostra negoeia proce-

dat sollicice cum nos sit ei benefacerc intendamus quod debe-

bat se merito reputare contentum et hoc. sibi ex^arte nostra

etiam asseratis. Super littera quam episcopus Ligonensis super

ratihabatione iursmenti volumus ut formam iuramenri quali-

ter fattum fuit nobis mittatis ut supra hoc vobis responderc

plenarie valeamus . Super procurando autem ut alius pre-

ficiatur in Abbatem de Pontyores nos Lntrom infere nolumus «

nec debemus. Super eo namque quod Rex Francie statuit.

ordinavit et precepit de acquisitis per eoclesias . volumus quod

fiat in terra nostra sicut in terra ipsius regis Francie obser-

vatur et niliilominus cautos vìgiles et sollicitos vos redimus

de conservando iuribus nostris ubique et quod nihil fiat in

terris nostris quod nobis vel terre nostre* preiudicium possit

aliquid generare. Datum Rome ix martii tv iudittiems.

Dillo Jl'Jlo regijì. Jogl. 54 « lerg.

• LXXVIL.

Anno Scriptum est Senescalco vicari» Cortatunì et ceteris officiai ibus

127& Provincie fidelibus suisetc.Cum inter nos ex parte una et ambassa*
• * < Stores.
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tores . poteftatis . capitaneorum consilii et comunis lamie prò

eodem comunji' lamie ex altera . die lovis odavodecimo pre-

sentis mensis Iunii post vespera iuxta beneplacitum et vo-

luntatem ss. Patris et domini nostri domini Innocentii pa.

pe V pax sit et concordia finaliter et solepniter celebrata .

Volomus et fidelitati vestre firmiter precipiendo mandamus..

quatenus lanuenses quoslibet tam de civitate quam de eius di-

stridìi per mare et per terram in .comitatu nostro Pro-

vincie venire intrare . morari . mercari et exire ut alios a-

inicos secure sine molestia permidentes . Nulla eis in personis

vel rebus eorum ex nurfc inferatis iniuriam ve! otfensam . nec

ab aliis permidatis inferri . set sicut amicos nostros traftetis

eosdem et faciaris ab aliis pertradari . Cundis nostris fidelibus

per decretas vobis provincias vcstris litteris intimatis . quod

ipsi Ianuam et ad eius distridum cum eorum mercibus secu-

re se conferant transcant et morcntur . siait ad terras ceteras

nostrorum fidelium amicorum Volumus insuper et mandamus

ut omnes captivos lanuenses si qui capti in nostris carceribus

in decretis vobis provinciis detinentur nisi per maleficiis non

occasione guerre commissis vel debitis sint.detenti . visi* pre-

sentibus faciàtis et mandatis restituì pristine libertari . Si vero

a presenti et hora' huius celebrate pacis in antea lanuenses

aliquos propter ignorantiam pacis huiusmodi per fideles nostros

capi vel in aliquo dapnifiicari ébntingerit / resituatis ipsis om-

nibua bonis suis . eos faciatis absque mora qualibet libetajj •

Datum Rome die iovis xvm iunii iv indidionis»

Dallo JltJfo regijlr. Jcgl. a ttrg.

LXXVIIL » utili

-4 a . v- . .4 . 'Ti

KAro!us etc. Universis presente* litteras inspeduris salutem.
. „

et omne bonum. Noverit universitas vestra quod inter nosex Anno

parte une et nohiles viros Guidonem Spinelli . Babilanum Aurie. I27**

Lanfrancym Pignatarium et Iohanneae Hugolino ambassatorcs

procuratores et Syndicos Potestatis capitaneorum consiliariorum

et Comunis lanuc ipsorum nòmine ex altera ad hoc ut pax in-

{cr nos et ipsOs noiaime ipsius comunis habita et firmata efh-
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cax principium possit habere placet noSis . et ipsis ord inaraus.

etiam cosentimus. quod ad resritutionem bonorum que capien-

tur ab hominibus utriusque partis que propriis sumptibus arma-
varunt et quibus bona inimicorum essent exposita occupanda

Ita quod ad nos seu didum Comune Ianuensem bona ipsa

minime pervenire deberent . hinc per totum presentem meri-

sem iunii neutra precium corapellatur . Captivi autem qui ex
nunc capientur sicut et aliis sine difficultate qualrbet liberen-

tur ac observentur et fìant promissa omnia bona fide . Illi

preterea qui infra didum terminum pacis noticiam habuerinc

ad aestitutionem rerum ablatarum poflquam pacem scivermt

compellatur . Datum Rome xvm iunii iv indidionis.

inailo JleJfo rcgijìr. fogl. Jl'Jfo .

LXXIX. ’

Anno Scriptum est Vicario. Consilio Comune Albe dileflis fidell-

»*7«- bus suis etc. Nostra nuper screnitas intellexit quod vos infra-

scriptas conditiones et padfa cuna Astensibus pertraftatis . vide-

licet quod quos omues captivos Astenses quos tam in Provin-

cia quam in Lombardia nostri* carceribus includit reddetis eis-

dem astensibus. quodque castra Tretii . Barbarne! . castrinovi .

Levasdisii . Busdai et Caranguli . nec non xxxv obsidcs Pe-
demontis ad ipsorum eledionem Astensium in manibus vcne-

rabilium patrum. . . Albensis et ... . Astensis episeoporum

*ub tituli condicione ponetis quod si hinc ad tres menses pre-

dici Astenses captivi restituti non fuerint pristine libertari ob-

sides et castra nostra predica comuni Astensium libere assignen-

tur et quod Astentes predidi omnes captivos quos de gente

nostra tenent similiter liberabunc. ac prò liberatione captivo-

rum eorum viginti millia librarum Astensium camere nostre

tradunt. Qua propter fidelicati vestre distride mandamus vos

requirimus. quatenus si obsides et castra eadem nondum in

ipsorum manibus forsitan tradidistis . illa eis quomodobbet non
tradatis. nec aliquem incarceratum quem propterea teueatis .

et si forte obsides et castra prefata iuxta conventiones huiusmodf .

didis episcopis iam dedistis. ulteriusin hac parte sicut nostram
gra.
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gr*iam ciram habetis minime jifdCedatis . set rescribatis nobi»
protin us per vestras speciale Iitteras et distinse rotrnn ipsiai
processum negotii ramen quc vos ad id moverint . in dbe nos
et noscu relevamur et ,i non fiant predica dapnificaremur in
aliquo vcl iedamur ut nostrum vpbis super biis beneplatitum
nec non quahter in ipso pcocessuri sitis negocio statim huius-
wioor vestra certificatone habita vobis celeriter demandemus

.

interim vero ante responsionem nostraru quam habitis huius-
modi vestns littcns vobis jnstanter-et sine dilatione qualibet
laciemus ad aliqmd in pvemissis ultra prescriptam formam «-WJV*™ nostram caram habetis. nullatenus procedatis. setm hde et devocione nostri honoris et nostris et defemionem
terre vestre serveotes et vigile* more solito insista! ,s . Et ec-« .Senescallo Provincie nostris dedimus et adhyc dami» linerie
in mandata, ut totani militiam nostram et exfemum undecun-
que illud habere poterit m vpstrum et Pedemontis subsidiumomnmo convertat. Ncque similiter vobk undecumque etquo-modocumque potenmus succurramus . Didus insuper Senescal-
lgs voois succurrere poter.t expedice . cum ad presens nihil
ahud agere aut guerram facere habeat aliunde . lanuenses ece-
rim ex pace et concordia inter nos et ipsos solemnirer cele-
brata ab omnibus Ibcis in quibus nos possent offendere sine •

nostris vel nobis aut nostris esse nocivi tenentur retrahcre
gentes suas. Nosque de g^te nosrra illud idem lacere tene-
mur eisdem . vos igitur pensantes in quo statu vos recipimus
quum sub protedtione nostra velisti*. quod inter ceteros Pede-
nionus in hde nostri nomini* badenus iugiter claruistis nulla
dapna expensacuin onera seu personarum perioda evitandum .

hjc presenti necessitate probati sic continuetis laudabihus in
futurum . quod licer commendabiles in conspedu nostro com-
mendibiliores teddammi . nosque iuxta vcstram exigentiara
mentorura teneamur vos regi» adangere favoribus et condi-
gnts retnbutionibus.et beneficiis ampliare, et nullam compo-
litioaera firmatis nisi salva et retenta ordinatone nostra . et
quid videbitur vobis.de predidis nobis rcscribacis. Dac. Re.
ine xxv iunii iv indidionis .

Dallo JleJfo rtgìyi. f0g. 9 1. V*

JLXXX.
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Edule taxationis fade in curia 1 mense- iunnii quatte indr-

W7i..tìiónis apui Ncapolim de disrributione nove denariorum mo-
nete Sicìe Brundusiii distribuendo in subscriptis terris Iustitia-

natuum infrascnntorum- prò anno futuro quinte indidionis »-

vii .‘licer in lustùiiriatus. terre Bari:

Barolum' 1 — - onc. cclxxx tar. xvii»'

Tranum -unc. clxxxxix tar. vi- gr.

Vigilie —

—

-unc- Lxxxxvii' tar.. xxt

i

! gf- xi v
Melfide —- unc.-cxviiTi tar. xxi gr. xii

* unc.. Lxxxxm- tar. il gr. x
Barum — - unc. cLxx tar. xt ii « gr* x
Polinianum —

; - ime. xv tir- xi gr. xi» 1 *

Mónopolum 1
"--

1 ' unc. cu tar. xx
Canne cum s. Eustafio unc. vi tar. xvniigr.vit

Canusium * unc. x: tar xi in gr. xi

r

Minerbiura ——

—

- ifnc. xXtr tar. xi

i

1 gr- xiif

•

Andria -•• unc. Lxxxxtx. tar» li gr. mi
- unc. - xxxxv tar. vili gr. x

Rubum —- unc. xxxxur tar* xxv i

Terlitium —— — unc.- x xi tar- xii gr ix

Botuntum — unc. ccxxitr tar.- vili' gr- ixx

Bitedum — unc.
1 xc tar.xvim grim

Arricarrum --unc. v tar. x gr. x

Palum - unc. ii i «
1 tar-

.
gr» vii

Grumum —

—

— unc.' li-* tar. i gr. vili»

Bulesin ianum 1 — -— unc. i tar» xuir gr* x»-

Balenzanum — - unc. mr tarr gr- vi*.

Bitridum —— — unc. xvti' tar; . xv 1

Turidum. —
- urte, i tar. xx gr. v

Lusitum •
. -

—

- unc.. r tar. x gr. i il

Guaranionum' —— unc. - xi tar» xv gr.

x

ili

Gravina — . — unc. Lxxxxitin tar- xi ut» gr. v

,S. Herasmus : — uncs ".ut tar- xv»

loha . - — unc— xxxvi ir tar» xii* gr» xlt..-

Altamuta — unc. xxxxii tar. xvii

Putinianuoi' — unc- xvni' tir. xxi' gr»- v«u
Cv
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Castellanum

Aquav.iva —

—

Rutilianum ~

Cupersanum
Is’ùha

Trivinianum
Turum
Cannetum —
Montorium -

Mallan'um
Carbonaria —
Bicturidlum *

-Casa boia

Casamaxima
S. Nicander

Casale Castri —

Medunium •—

Alonsmilonus
Bineftum

tar. 1

1

— ;unc. XXXVI .tar^ 1
1

gr* v

tir. x gr* Hit— unc. xvti ii tar. xxi gr. ix— unc. x tar. xxv.i 1 gr* x
tar. xxv— ,unc. -v tar* xvih gr*vlt*— tar. i

tar* 1

— unc. i tar. xx gr. v

tar. xv gr. xviut— ,unc. jt tar. ni. gr-viit

,unc. xi# tarocxv.ini gt.xv
— lune. 4 ;tar. 11 gt. J 1

1

rno— tar* xvi gr- xvi#— tat- Xv 1 gr. xvii
tar xxv gr- ili— unc. 1 tar. xi 1 1

1
gr* vii— .unc. 1

1

..tar- 11 11 gr. v— .unc. 1 x itar. x gr. xvt
Summa rctius pecunie predice taxarionis uncias duo milia o-
tìo tarenos x et grana xn prò qua summa pecunie accedunt

ad rationem de libris tribus denariorum prò unc. libr» sex
mi lia viginti quinque solidus unus denarii duo.*

Data Neapoli per Magistrum Nicolaum Bouccelli sub-

decanum Bayocenum camere Regie Thesauriarium et magne
regie curie mag.struni rationalem . Anno Domini MCCLXXVI
mense iunii xvi eiusdem mi indiftionis regni eiusdem do-

mini Regis anno undecimo

.

Dal regijlr. n8l. tì fogl. 659.

1XXXI.

SCnptum est 'Magktrìs Procuratoribuvet Portulanii Apulie etc.'

Fidelirati vestre precipiendo mandamus .quaterna nobile» virum

Vallata» JLadif mììiiem latorem jpreseatiina Hunàum Rxxk
x a Dc-

’Digitized by Google



XflCXVl

Demonie illustris- tum quatuor equis-ad' airma coittunibus . vf-
ginti pe:soniS et aliis rebus $uis. nec non viSlualibus. annona
et rebus al;is prò se eisdem personis et equis ad transitimi o-
portunis de quocunque portu Apuh’e regnum nostrum exire li-
bere pei miniar is . Provisurj quod alios vel pliiros equos ad ar-
ma aiiaque prohibita de regno nostro extrahac niffil quod ferat^ referat nostre contrarium Maicstati . Presentibus usque per
^Jtum praximo futurum mensem madii vaiituris . D&tum apud
Turnm b'.Herasmi prope Capuani per magistrum Guiìielmum
Farariviila etc. Almo Domini mcccxxviii, mense marcii uli-
Umo eiusdem vi. indiftionis .

lléB A /agl. 13 Q a terg.

LXXXH-

Ahi» Scriptum est lustitjano terre Labori* etcomitatus Molisi! etc.
ji ?*. <P»;a significasti nobìs per Jitteras tuas quod nuncii Reo,\ Tu-

n <s;i nupet applicaverunt apuJNeapoIim ad nostram presentiani
accessuri

.
yolùmus' et fideiitati tue ptecipiendo mandamus. qua*-

tenus nancios ipsos associar! facias per silos de Emilia tua
versus Capuani obi ipsos precipimus. hospitari, ita quod die ve-
ijeris oitavtr mensis aprii is presenti* apudCapuam sint presentes.
quibus equitatgra* necessaras prò eis et fàmulis eorum condù-
cenchs per rene pecunia Curie nostre exibeas vel exibere fa-
eia* . Recepturus de bus diétis equituns sol-wns ad fui cautdam ydoneam apodixam . Datum apud Tur-
r*m Sé Heras mi. prope Capuani; Anno Domini MccL.xxviijLr
«e vi aprilis sexce fndidionis.

Ballo JitJjo rtgijl. fogli 77 . v.
• >

LXXXUti

Anno Scnprum- est eidèm (Tu/!maria Apruiil) Cùm nfts salutis f£-
‘ £tel,um er «MvcitOrum rwstrorum navigantium cum .vassellis et
trtms et meicibu5 eòrum pei mautimam AÌpùiket Apf-umbe-

»h
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irignitate regìa previdente a<f obviancfum piratarum incursibus

qui persepe ipsis fidrLbus et devotis nostris per eandem ma-
ritimam navigantibus consueverunt in personis et rebus damp-
nia gravia irrogare . galcas duas et galeonum unum àd custo-

Jiam dide maritiine pio tam instante estate per Girardumde
Marsilia militem viceammiratum a flumine Tronti usque Co-
tronem mandavimus deputari

.
prò quorum vassellorum solidi*

et alis consurtis necessarriis prò mensibus sex pecunia neces-
saria reputatur fide Virati tue hrmiter et distride precipimus .

quatsnus uncias auri odoginta odo ìmpositas per preces-

sores tuos anno quohbet de mandato culminis nostri prò nego-
ciò ipso subscriptis terris et locis maritime iunsdidionis tue

que ad id consueverunt de mandato curie deputari -s.cut in re-

gistris nostre curie invenitur. per colledores et taxatores pre-

sentis generalis subventionis secundum quod quamlibet terrarum
ipsarum et singulos homines de reiTÌs ipsis contingerit per
unciam iusta ratam eiusdem generala subventionis in cerris

ipsis per curiam nostram impnsita recottigas. et recollligi facias

sine mora- et pecuniam ipsam totam sicut recolligetar ad cfc-

meram.. nostram castri SaleaJoris ad mare de* Neapolipersufficicttr

tes nuncios tuos midas . Reccpturus exinde àd tui cautelati»

J
doneam apodixam et quantitatem pecunie quam destri bueris.

e summa predrda in smgulis terrarum ipsarum secundum
predidam ratam eiusdem presenti? generali* subventionis magi-
stris Rationalibus magne curie nostte rsine morà qualiber de>-

ijeas nynciare. Nomina vero terraruftV- iùHsdidioms tue que
consueverunt ad id adenus. deputari sunt'hec videlicet- ssindus

Flavianus. Adria . Francavilla . Guastum Aymonis . Pernia L il-

ei s . Ortona et Piscaria • Datum apud Turrim S.Heràsmi pro-

pe Capuani xxii marcii vini indidionis.
Similiter scriptum fiat Rjstittiario terre Ydrunti de recol-

ligendis uncias auri ducentas decem et odo. Nomina vero ect.

Brundusium . Ydruntum. Gallipulum. Tarantum etTurrisn\»-
*cs . Datum ut suprav^H/k .

~~—

Dui rc£ijtr. ligi. B fogl. 5.
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““Scriptum est «idem ( lujìltiario terre Bari) etc. Sci» volen-

tes in quo statu smc mercimonia curie nostre que in castr*

nostro Trani reposite sunt ac ibidem eti^m conservantur Addi-

tati tue precipimus . quatenus receptis presentibus ad castina

ipsum te personaliter conferens. mercimonia ipsa videlicet pipo-

rem cannellam zuccherum bombicem et .cetera alia merci-

monia que in castro ipso servantur . requiras et inspicias diligen-

ter si sunt in bono sratu et ibidem bene et .salubriter conser-

vantur. Nichilominus per mercatores mercatrices huiusmodi

exercentes caute in predirta terra Trani et JBaruli inquiras.

quantum valer ad presens centcnarium piperis cannelle et a-

liorum mercimoniorum prediftorum • que ad centenarium vena
duntur et quantum ctiam valer millarium bombicis . nec non et

ad quam rationem venduntur alia mercimonia eque simili*

mercimoniis nostris predidis. que omnia celsitudini nostre et

Magistris Rationalibus magne .curie nostre per tuas litteras

intimare procures. ut per te de promissis omnibus informati*

providere possimus quod prò militate nostra exinde fuerit fa-

xiendum . Caute
.
existens ne aliud quam quod inde scripseris ul-

unquam .tempore valeat ingeniti . cum tibi in totaiiter in-

cumbemus . Ecce enim castellano predirti castri per liiteras

nostras iniungimus ut .mercimonia ipsa videre et requirere te

permirtat. Datum Rome apud Urbem vetetem. mense apri-

Jus ultimo eiusdem vini indirtionis

Mallo Jl'Jfo regijlr. /«/. po

izi •' t„ues .
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•——Scriptum est Nicólao <le sancto Ademario muliti mediata»
Amo parti* Thebarum domino dilerto fideli suo etc. Vir nobili*
‘‘9J

Hugo Brenne et Licii Comes dilertus consiliarius fidelis et fi-

rniliaris noster nuper nostre .celsitudini supplicavi! , ut cum
ipse cum nobili mulieri Elena Atfienarum JJucissa fideli nostra

de ipsa ia uxqte ducenda aoviter duxerit contrahcndum .. Ea-
denu

Digitized by Google
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cfemque Ducissa prestitene alias Curie nostre homagium oc-

casione Baliatus quem prò fiho suo in Ducatum Athenarum
ekercet. quod qu;d:m homagium in persona d.di comtis pisc-

quam Ducissam ipsam duxerit transferri debet i'ixti pirtium

illòrum consuetudinem sicut dicitur mandare recipi ab > eodeni

idem homagium et receptionem ips ; us homagii prò quo in no-

st'usrticut deberet prestando manibus nequit certis de caus s ut

asserir -, ad nostram se con ferre presentiùnr ,
personis ahqui-

bus committere digna.emur: Nos itaque didi Gomita suppii-

cationibus inclinati ac de te piene in hac parte e nfisi receptiu-

nein diiti homagii faciendum per te nomine et prò parte nostra

a prefato Cornice duximus fiducialiter commidendum . Qui
propter presentium tenore Commidimus et mandumus .

quate-

nus a: prefato > Tornite ad eius requisitionenv nomine* et prò-

parte nostra^ salvis semper in' hoc nostriset cuiuslibet alterius

iuribus. matrimonio pereum cum Ducissa predica completo,
homagium supradidum recipias . Veruna cum quia inter vi-

rum egregium Florencium de- Hanonya Achaye Pnncipem
Regni nostri Sicilie- Comestabulum et nobilem mulierem Ysa-
bellam consortem eius diledos fideles noscros ex una parte di-

damque Ducissam Athenarum ex altera contencio est exorta

supra co videlicet .-quod iidem Princeps et' consors eius asse-

rint teneri sibi> predidam Ducissam ad didi prcstacionem ho.

magii. cadem Ducissa ex adverso dicente quod ad id mini.-

ma teneatur . Volumus in prestacione dicci homagii . quem a
predido Cornice receperis uc prefertur. hanc coudicionem adi-

ci >. quod nullumi proinde nostris seu didonmv Frincinis et

Principisse sive didorum comitis et Ducisseriunbus prcindicium

generetur. Quodque dido corniti sive dide Ducisse maiusvel

aliut ius in predrdis. quanv nunc habeac. propterea. nullàtenus

acquiratur . ac etiam volumus quod mhilnminus procurationes

partium predidarum corarrr nobis in prefisso eis primum termi-

no compareanr ut contencionem predidam secundàm iusticidm de-

cidamus. Céterum volumus teque committimus ut pose recept.o*»

nem didi homarii mandes et facias audontate presentium per

Barones et vassallo* omne’s Ducatus predidi • prout; teneliantur

ducisse predide pareri et responderi ex tunc in antea corniti

memorato \ curie nostrre et' cuiuslibet' alterius iuribus semper
saivis. Datum Tarascon diextm septempris v indidionis

Uul regi/ir. izy i e $a A fogl.u LXXXVI».
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Anno Scriptum est lacchino de Campaniola militi Iusticiario Ter-
I2S4" re Bati ctc. Cum nos Domicelie Marie de lerusaiem filie bo-

ne memorie Principis Antiocheni et Corniti* Tripolitani Ter-
ram Canusii cum bominibus iuribus reddiùbw et pertinenti^

suis omnibus sub certis modo et forgia duximus concedendoci.

Jidelitati tue precipieudo mandamus. quatenus recepto prius ab

ipsius terre hominibus prò nobis fidelitatis solito iuramento ab

omnibus ip&is assicurar! facias iuxta usum et consyetudinena

Regni huius ac intendi .et responderi sibi de omnibusiuribus oc

proventibus debit is et etiam consueti^ iuribus nostre curie OC

cuiusliber alterius semper salvia . Dap Neapoli per Bartholor

jneum de Capua militem ctc. die xvm madii vu indidipoi*
Dal regijlr. i|09 B. fogl. 6$. ? teff.

-.r
-

. • :
••

• -9

t , jtXXXV».
.« - . ...

— Scriptum est eisdem secretis {Apulie) ctc. Beneplaciti nostri
Anne

gjj , ec ^delicati vestre precipimus
.
quatenus Henrico . Frederico •

,4
*
et Anselino natis quondam Manfridi Principis Tarentini qui

in castro sande Marie de Monte tenentur expensas eorum a
presenti in antea et usque ad beneplacitum nostrum ad ratio-

nem de tareno auri uno ponderis gencralis prò quolibet eo-

rum per diem de pecunia curie nostre oiHciorum vestrorum.

que per manus vestras extiterit ministretis . Quorum cuilibet

exhibere curetis instanter uncias auri duas ac medium di.di
ponderis prò indumentis eorum mandato fido vobis de tota,

K
cunia olKciorum vestrorum destinanda Grafferiis « et quoli-

t alio quod executionem presentium impediret aliquatenqs

non obstante . Recepturi exinde apodixam ab eorum certo

nuncio quem ad vos propterea destinabuat cui didam pecunia»

.tribuatis • Oatum Baruli per BartHoIomeum de Capua eie.

die xiii iunii vii indidionis.

Dallo fletto registr. fogl. 223. a terg. . . r
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IK nomine Dei Eterni. Nos Philippus illustri* Terusalem et*^ 1

Sicilie Regis tiatus Princeps Tarentinus tenore presentium no- 1194.

tuni facimus umversis. quod <cum ab ohm tradatus sit habitus

de matrimonio contrahendò inter nos et expedabilem Iuveneni

Tamaram hliam magniHci viri domini Nigefori fidelis in Xn-

sro Despoti Comini Ducis et mulieris egregie Agne Despisne >

Ducisse Comini consartis eius. de fide industria et circumspe-

dione venerabili in Xristo patris domini Rogerii dei grati»

Archiepiscopi sanale Severine et viri nobilis Berardi de sani!»

Geòrgie diledoruip consiliariorum et familiarium ditìi domi-

ni patris noftri acque nosLrorijm . piene confisi cum audorita-

te crtnsensu et volur.tate predici domini patris nostri consti-

tuimus et facimus ipsos et quemlibet eorum in solidum • ita

quod occupantis condicio melior non existat , et quod unus

rpsorum consensicnte altero feccrit ratum sit nostro* veros et

le°itimos procuratores et nuncios speciales ad accedendum per-

sonal iter ad parte* Romanie ubi dida iuvenis degere dicnur.

et ad consensiendum in ipso nomine et prò parte nostra tan-

quam in legitimam uxorem pure et expresse ac per verba

de presenti dummodo prelata Tamara in nos tamquam in vi-

rum suum pure et expresse ac per verba de presenti consen-

tiat. et conventiones promissiones ac pada nuptialia conventa

per eundem Despotum et Iohannem Signorinum Sabasto ac

Alexandrum Cosays Sabasto nuncios et procuratore* eiusdem

Despoti prò dicto matrimonio nobis in quantum erit ad pre-

sens possibile et conventiones compleantur. promidentes ratum

et firmum habere cum audoritate consensu et voluntate pre-

cidi domini patris nostri quicquid per predidos domini patris

nostri quicquid per predidos nostros procuratores et nuncios vcl

ipsorum alterum sicut predicitur in premissis vel circa premis-

sa adum gestum promiffum fuerit et firraatum . In cuius rei

teliimonium presentes litteras in evidenciam audoritatis con-

sensus et voluntatis eiusdem domini patris nostri concupenti»

ad hoc. sigillo ipsius et nostro secreto pendentibus communitc

funt ad certitudinem preferiptorum . Dar. Mclfie per Bartho-

\ 1 ... lo-
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lometun de Capua militem mensis iulii vii in-
didionis.

Dallo JieJfo rtgiflr. fogl. * 15.

X.XXXIX. *. X V .
.*

*
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*• -
-

Anno Scriptum est nobili viro Guidone de Rocca Duci Athen®-
- rum ndeli suo ere. Nosse te volumus, quod dudum in conce***

sione per c.celientiàm nostranr de Principali Achaye cum ho-
noribus iuribus et pertinenciìs suis egregie mulieri Ysahelie
Principile Principatus eiusdem et viro nobili 1 lorencio de An-
nonia militi regni nostri Sicilie Comestabafo ddedotonsiliarH
familiari et fide li- nostro marito suo* et eorum heredibus ex ip~
Spirum torponbus legitiine descendentibus utriusque sexttt nìicis

iam et in antea nascituris in perpetuum homagium et servici®,
nostre cui‘ie debita prò Ducuto predido prefatis Prineipisse et
Principi siinul cum iuribus et pertinenciis alia principatus e-
iuàfem noscuntur ftiisse- Concessa . hoc etiam intra claustra nci-

sti e* conscie ntie revolventes meminimus concessione proacta tar
liKr de nostre coscienric gremio processisi . Propter quod
dtclaravinms decrevimu» et aperuìmus te et heredec ruos pief*.
flis Pi incip ss ;, et Principi et eorum hercdtbas àwiusmodi ho-
magium et sur vicia debere prestali et ad maiorem eautdam
qua 111 .orai obesse sed periitere consueverlt.de noto dedimus d®-
navimus tradidimus et concessimi eisdem Prioripisse et Prin-
cipi homagium et servici®* sur*radivìa • R iservatis Uobis et
dirìis nostris heredibus fidelità» et aids nobis debiti*; proinde
maiori®j)omìnii. ratione sient in privilegio nustro ei* exind*
revocato plenius continetur

.
Quocirca hdelirari tue distride

precipimus. quatenus omni exception» remota homagium et set-
vieta supradida prefatis Principisse et Priucipi prestes et facia*
tenenda et quasi possidenti per eos prout ipsis per nostrani
excellentiam sunt concessa. Additate nostra heredum et sue*-
cessorum nostrorum ceterisque nostris et cuiuslibet alterius iu-
nbus semper salvis . Datum Sulrnone per Bartiwbmeum de
Capua etc* die xxv iulii .usi indidioms . . c * > -, -4^.

DfA Djgiji. 1394. 1 fogl. adì

iXXXX

Digitized by Google



/ ' .

LXXXt II

LXXXX.

Scriptum est nobili viro Florencio de Haynonia Principi'

Achaye regni Sicilie Coniestabulo diletto Consiliarió familiari et

fideli suo gratiam suam et bonam voluntat em . nobili viro Hu-
goni Brenne et Licii comici et Ducisse Athenarum Consorti

eius familiartbus et fideli bus nostris per alias litteras inittngi»

mus . nt. relevium dcbitum nostre curie prò Duca tu Athena-
tum. quod libi et Isabelle uxori tue de scientia certa et gra.

tia speciali donavimus Cibi et eidetn uxori tue secundum usum
et consuetudinem Imperii Romanie debeant exibere . Eapropter
vulumus et presentium libi terfore committimus. ut prelatum
relevium debitum a dittis Comite et Due issa requi rere et re-

cipere prò parte tua et ditte uxoris tue ditto modo procures •

Scribimus et.am dittis Corniti et Ducisse. ut si ditti Athena-
rum intedunt ulterius gererc Bxliauim 'prò tempore gestire Ba-
liatus huiusmodi tibi et ditte tue coniugi debitum secundflm
predittam consuetudinem prestent homagium prò ducati! pre-

ditto • Datum Sulmone per Bartholomeum de Capua die xxv.

iulà vii indittionis.

Dallo flejfo Hsgi/lr. fogl. 2 IO.
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Scriptum est cartellane castri ssntte Marie de Montp <tc.

Placet nobis et volumus vobjsque preditte mandamus
.

quate- Ann*

nu< Henricum Fredericum et Aczolmum filios quondam Prin-
,1S7'

cipis Manfridi qui in ditto castro in compédibus détinentur.

«atim ab ipsis compedibus liberante* eos tratteti s bonorabiliter

ficut decct . Et quia ipsorum unius dicitur infirmati si sta-

tina aliquem prò cura ipsius intrat ad eum prout opórtunum
fuerit permittatis. Fratretn etiam Matheum de Muterà ordi-

ni* minorum sine impedimento- ad predittos fratres ipatiamnri

intrare . Habentes nihilominus et haberi facientes de eis cu*

stod.am diligentem . Datum Neapdi per Baitholòfneumde
Capua die x*v aprilis decime indizioni*: > *

,
* '

Dgl falciti ì8 U JecoJtJ. di Cari, il fogl. loo a terg.
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” fC^roIus Secundus etc. Tenore presentium notum facimu»

universis tam presentibus quam futuris presente* litteras inspe-

dluris. Quod Philippu» Princeps Tarenti filius noscer carissi-

mus concesse Prelatis ecclesiarum Comitibus Baronibus Offi-

ciai ibus Nobilibus Burgensibus universitatibus terràrum et lo-

corum ac certis singularibus personis totius Regni et Pro-

vincie Albanie devotis nostris quasdam patente* liiteras suas

tenoris et Continencie per omnia subsequentes . Philippus

illustris (erusalem et Sicilie Regis filius Princeps Tarenti

Despotus Prelatis ecclesiarum Comitibus Baronibus Officialibu»

Nobilibus Burgensibus universitatibus Terràrum at locorum ac

certis singularibus personis totius regni et provincie Albanie

fidclibus suis salutem et diledionem sineefam. Patefado nobis

vestre bone voluntatj* effeflu quo ad fidem et mandata Prin-

cipi* incliti domini Genitori nostri Ierusalem et Sicilie re-

gis illustris et nostra prompra- devocione red.re ac in eis per-

manere indentititis .. Nos huiusmodi reversionem vestram gra-

tam habentes pariter et acceptam vos univenos et singulos ad

fidem et mandata ipsa tal iter redeuntes benigne accepimus .

ortènsi* et culpis que ex discessu vestro vel pr-ecestorum ve-

strorum a fide et rrumditis dare memorie serenissimi Princi-

pi Karolt primi leriisnleirt et Sicilie regis avi nostri et domi-

ni genitori nostri vobis portene impingi. et peni etiam quas

dici poflent pròpterea incurrisse vobis dementar aboliti* et

penitus relaxatis. omnes quoque immunitates libertates franchi-

sias gratjas et privilegia per eosdem domino* avum et genito*

rem nostros vobis indultos. nec non bonos usus et consuetudi-

nes quibus hadenus et maxime tempore domini avi nostri usi

fuisti. vobis et vestrum singulis de mera 1 iteralitatis grati»

confirmamus . Ac. insuper vos in fide perseverante*- eadem spo
cialibus fatforem er gratiarum beneficiis alias munificenti»

prosequi pollicemur has litteras sigillo nostro monitas. Nobis-

proinde concedentes. sic ergo circa fidei et mandatorum didi

domini genitoris nostri et nostrorum cultum et observantiam

vestrum animum firma consta’ncia roboretis . ut vestre laudan-

de devocionis puritas quam erga ipsum dominum genitore

m

HO.
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nostrum et nos gesturos.vosnro merlris et oTertis per e'Tcdum
oneris clarius elucescat . Datum Aversc anno Domini mcccihi

die Quinto sepc-mbris m indiftienis • Nos igit ir ainucntes

eumJcm Principe-n in prcmissis proinde se gessile licer ipsa

concedendi habear plenum posse ad plen or.s tamen cautele

presidium premissa omnia et singula per enndem Principem

per prescriptas suas litteras diflis Prelatis ecclesiarum Comiti-

aus Baronibus Officia libus No’ ilibus burgensibus universitatihus

terrarum et locorum . ac ceteris singulaaibus pcrsonis totius

regni et provincie Albanie concessa grata et rata gerimus •

eaque de certa, nostra scientia et speciali gratia tenore presen-

tium acceptamus ratitìcamus ac etiam confirmamus .. In cuius-

rei testimoniurn ac preditìorum omnium cautelim presentes

nostras lirteras eis exinde fieri et pendenti maiestatis nostre

sig'llo iussimus communiri . Dat. A verse per Bartholomeumi
de Capua miiitem etc. die vi septembris ni indidiotus.

Val Ttgijt. 1304 e 1309 F % a urg, <ft.

****•? 4ic . .MMf' • * v„ • "* t

Exxxxin*

KArolus Stcundus etc. Universi* presens privilegium iB*pe-~

«Huris prcsentibus- et futuris. Lex nature quod in se servare

non potuit in> suo simili per generationis propaginem reserva*-

vie . Ideoque ad cducationem prolis naturale ius provocat et

parentum caritas signanter invitar, ex quibus est conseguenl

quod si ad beneficia placida nostrorum fidelium liberaltatis

promptitudù nos attrahit in liberorurn conferenda compendia

ratio naturalis astringa. Huius itaque considerationis intuita

Fhilippp nato nostro carissimo Principi Tarentino et sui» he re»

dibus utriusque sexus ex suo oprpòre legirime descententibus

nat.s iam et etiam nascituri insulam nostram Corfoy cum civi-

tatibus castris et casalibus . nec non castrum Butrontoy cum di.

stsidu eiusdem insule convicinum postimi in terra firma Ro-
manie cum hominibus iuribus iurisdifìionibus redditibus et;

pertinenciis omnibus eorumdem insule et castri Butrontoy que,

vi-lelicec de demanio - in demanium .et que de servitìo in servi*

ùum sub cenai annuo sex semitaxum de tribus coioribu*. per.

eos.
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cosdem Principem et heredes suo* nobis nostrisque in regn»
Sicilie heredibus et successoribus in recognitioufm nostri ma-
ioris domimi exhibibendo . quein qukiein annuum censum
Princeps ipse in nostri presencia constitutus bona et gratuita
voluntate sua prò se didisque herdibus suis nobis volontarie
lacere obtuiit et promisit. in perpctuumdamusdonamus tradimus
et ex causa donationis proprii motus instictu in feudum conce-
dimus de patrie caritatis etfctìu et grana pedali . Investientes
eundem Principem per anulum nostrum modo predico de
dicìi* insula et castro Butrontoy aim eisdern hominibus iuri-

bus iurisdidionibus rcdditibas et pertinenciis eorum omnibus
supradidis

.
prò quibus quidem issala et castro Butronroy ab

ipso Principi prò se et didis suis heredibus ligiurrv in manibu*
nostris homagium et fidelitatis debite recepimus iuramentuiru
superioritate maioris domimi in didis insula Corphoy et castro
Butrontoy et pertinenciis eorum nobis et didis heredibus et
successoribus nostris sicut supcrioribus dominis reservata . in cuius
rei testimonium didorumque Principis et heredum eius caute-
lam presens privilegium exinde fieri et pendenti maiestatis no-
stre sigillo cereo iussimus communirUalio simili sub aurea bul-
la eiusdem maiestatis impressa typario concessa similiter ad cau-
telam . Datum Aquile anno Domini millesimo ducentesimo no-
nagesimoquarto die terciodccinjo augusti scpnme indictionis \
presentibus Iohanne Pipino de Barulo et Matheo de Adria
magne nostre curie magistiis rationalibus ac Americo de Sus et
Gutlielmo de Ponciaco mtJicibus. dilectis consiliariis et fide-
libus nostris ac pluribus aliis. Datum vero Averse per manus
Bartholomei de Capua militis Logothete ac Prothonotarii re-
gni Sicilie, anno Domini mocci jii die vicesimo octavo
mensis septerobris tertie indictionis . regnorum nostrorum an-
no vicesimo . felici ter amen.

. Palio JltJfo regifir, jogl. 79 . a terg.
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KArtlus Secundus ctc. Ujiiversis prefens privilegium infpo^
1304. tìuris tam preseau(>«y, quam futuris,. Ottienisi patrie caritarit

ad-
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admonet et ratio tttruralis indicit. ut liberorum comoda pote-

itas patria studiose promoveat et ipsorum augumenta solerti

attenzione proiucatur- Sane in concessione duaum fa(Ha per

nos nobili muli cri. Ysabelle filie quondam magnifici viri Gui-

lielmi Achaye Principis tempore contrari matrimonii inter

eam et nobilem virum Florencium de Aynonia militcm de

dido sci lice: Principatu Achaye cum omnibus terris castris ac

iuribus et pertinencus iuis tunc ad manus nostras rationabili-

ter devoluto .* inter alia specialiter ex.stit adieda et a parte

dcclarata condicio . quod si eumdem Flolencium eidem V sa-

belle premori contingerit . ipsaque vellct. alteri maritari • ma-

ritagium suum prius nobis aut heredibus nostris significare de-

beret . et cum quo ut inde haberet a nobis aut heredibus no-

stris responsales . et hoc idem observari debebat in persona tam

filie ipsius Ysabelle quam neptis aut ex ea per descendentem

lineam nasciture • si contingerit ipsam filiam sive neptem he-

redem didi Principatos existrre . - ut non nubeict 3hcui msi

prius inde coscienza nobis et didis heredibus nostris fieret exin-

ae nostrum haberet super matrimonio iplò responsum . Et si

contrarium fieret- per eandem Ysabellam aut.iiiiam aut neptem

ex ipsa per descendentem lmeam ut promitìitur. nascituias- a

iure ditìi Principatus caderent per conventionem h*bicam ipso

iure. Deinde autem secutum est quod mortuo.dicto Floren-

cio viro fuo. Còdem Ysabeila veniens contra iormam et teno-

xem conventionis huiustnodi Philippo de Sabaudia militi nu-

psit. et eidem se prò ut sibi placuit matrìmonialiter copulavit

non soluifi nichil inde Maiestiti nostre significans, prò ut ex

vigore preraiffe conventionis erat astrida quinimmo nobis ia-

hibentibus id expresse. Cum ergo eadem Ysabell» ex pre-

iacte condirionis adiecto a iure dicci Principatus decidesse ra-

tionabiliter dignoscatur. et prò consequens Pnncipatus ipss sit

ad manus nostras ex causa eadem legitime devolutus. Nos

Principatum ipsum cum hominibus Castris Terris villis iuri-

bus iusticiis rationibus et pertinentiis omnibus ad eundem

Principatum spedantibu* cum quidem prestacionem feudalis

servicii nobis prò ipso principatu debite fideiitatis quoque et ho-

maga concedimus actenus Philippo nato nostro carissimo Prin-

cipi Tarenti eidem Principi ac suis heredibus utriusque sexus

ex suo torpore legitime descendentobus naefe iam et etiam na-

sci-
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-stituri? . »n perpetuum datnus donamus tradimus et ex causa do*

•natiofùs proprii motus instinctu de novo concedi mus de patrie

rtritatis effetto liberalitate mera gratia speciali transferentes et

concedentes in eum dictosque heredes suos omne ius et ratio-

rem realem et personalem utilem et d i rectim
.

quod et que-

nobis seu curie nostre in Principato ipso ex preinissa causa

vel alia rationabiii competere dignoscuntur . Principem ipsum.

in rem suam procuratorem facientem et investientes lohanneim

Pipinum de Barulo militem magne curie nostre tnagistrum Ra-

ridnalem recipientem nomine ipsius Principis nunc absentis et

heredum suorum per nostrum annulum de eodem. ita qui-

dem quod postquam idem Princeps vel dicti heredes ipsius

possessionem adepti fuerit eiusdem principatus Achaye tempo-

ralem ipsi principatum eundem cum omnibus terris casrris

villis honoribus ieudis iuribus iusticiis ac pertinentiis omnibus

supradictis et nobis et nostris in regno Sicilie heredibus ec

successoribus tenere debeant . nullumque alium preter nos he-

redes et successores nostros superiorem ac dommum exinde re-

cognoscant et servire immediate nobis ac eisdem nostris he-

redibus et successoribus teneantur . De ilio scilicet feudali ser-

-vicio quod prestare ditta Ysabella secundum predicte conces-

sionis forrnam nobis et eiusdem nostris heredibus et successo-

ribus tenebatur* quod servitium idem Princeps post prefa-

tam concessionem nostram postquam ad presenciam nostram

venerine prò se diflisque suis heredibus nobis et eisdem nostris

heredibus et successoribus lacere obtulit . et promisit non ob-

stante donationem presentem prestacionem eiusdem feudali*

servicii nobis et heredibus nostris prò principato ipso debi-

ti confemmus tidem principi ut prefertur per aliud solicct

privilegium nostrum. Dat. Aquila? Anno Domini mcclxxxxiv

•die tertiodecimo augusti septime indidionis . In Cuius rei te-
\

stimonium et prefafi Principis et heredum suorum cautelane

presens privilegium exinde fieri et pendenti sigillo cereo maiestaris

nostre iussimus communiri. alio consimili sub aurea bulla Ma-

iestatis eiusdem impressa typario . dato «ibi exinde ad cautelasi»

Datum Calvi anno Domini mocci die vi Februarii quarte

decime inditìionis. Regnorum nostrorum anno xvu presen-

tibus Venerabili in Xristo patre Petro . . . episcopo regni Si-

cilie cancellarlo et viro nubili Lodoyco de Sabaudi» coosan»

gui-

\
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S
lineo et predìct» Jóhantie Pipino de Sanilo militibus dHe-

is coosiliaùis familianbus et tidelibus nostris : Datum ver*

Averse per raanus Bartolomei de Capua militis Loghotcte et

prothonotarii regni Sieile. Anno Domini «cecini die no-

no Odobris 1 1 1 Indidionis regnorum nostrorum anno vkesimo-
Dallo Jle£o regijlr. jjogl. 24.

LXXXXV.

C Arolus Secundus Dei gratip Rcx Hierusalem et Sicilie Duca-'
1

'

tus Apulic et Principatus Capue Provincie et Forcalquerii co- 1304.

mes universis presero privilegium inspecturis prestniibus et fu-

turis- Lex nature quod in se servari non potuit in suo simil*

per generationis prepaginem reservavit . ldcoque ad educa-

tionem protts "naturale —ma fu ih »t p«rentuni ciiautas si-

gnanter invitat. ex quibus est consequeiw qnod li ad beneficia

placida nostrorum fiaelium liberalitatis promptitudo nos attra-

nit in liberorum conferenda compendia ratio naturalis astrin-

git . Huius itaque confiderationis intuitu Philippo nato no-

stro Ilarissimo Principi Talentino et suìs hcredihus utriusque

sexus ex suo corpore legitime discendentibus natisiam etetiam
nascituris totam terram » ac omnes superiori tates honores. di-

gnitates iurisdifiiones fìdelitates servitia et prestationes homa-
giorum ac iura quecutnque et adiones . que nobis in Pricipa-

tu Achaie . Ducatu Athenarum . regno Albanie. Provincia Bla-

chie . ac in ceteris locis imperii seu partium Romanie tam in

terra firma quaxn in insidisi ex quacuroque causa iure vel ti-

tulo nobis nunc competunt et possent competere in futurum

que videlicet de demanio in demanium et que de servitio in

servìtium concedimus et donami» in feudum . cedentes sibi er
causa eadem iura et adiones omnes nobis competentes et com-
petituras quomodolibet in premissa. et ipsum in hiis Procurato-

rem in rem suam per presens privilegium facientes de paterne

karitatis affedu et gratia speciali - Ita quidem quod predidus

Prjnceps et prefeti heredes sui predidam terram superioritates

honores dignitates iurìsdidiones fidelitates servitia homagiorunt
prestationes» ac iura a nobis et sub nobis nostrisque in Regno

nj bici-

I
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Sicilie heredibus et suecessoribus teneanr et possideant . no*-

quc ac predi <Jloj heredcs et successore: nostro: in superiore*

• et Domino: exinde recognoscant . ac proinde sex examita de
tribus coloribus nobis didisque nostris heredibus et successori-

bus in recognirionem nostri maioris domimi . postquam om-
nium predidorum in toto vel prò maiori parte fuerint po$»

sessionem adepti. exhibere annis singulis teneantur. Quem qui-

dem annuum reditum Princeps ipse in nostri presentia consti-

tutus bona et gratuita voluntate sua prò se didisque heredibus

suis nobis voluntarie facere obtulit ,
et promifit . Pro ouibus

quidem terra superior tatibus honoribus dignit3tibus iurisaidio-

nibus fidelìtatibus serv tiis et prestation ibus homagiorum ac iu-

riHuset adionibus ligium a dido Principe homagium et fidelitatis-

debite recepiinus iuramentum . fnvestientes eumdem Principem.

modo predi fio per annulum nostrum presentialirer de eisdem

.

In cuius rei testimonium et didorum Prindpis et heredum
Jr cautelarci presero prìvilegium exinde fieri’, et pendenti ma ie-

llati: noftrc sigillo cereo iussimus communiri. alio consimili

sub aurea bulla eiusdem maieftatis imprefla tjrpario conceffo simi-

lrter ad cautelarci. Acnim Aquile anno Domini mocciv die xni
augusti vii indidionis. presentibus Iohaime de Pipino de Barolo

et Matheo de Adria magne curie nostre magistris R ationalibus..

ac Americo de Sus. et Guillcrmo de Ponciaco m’iitibus dile-

dis consi liarlis familiaribus et fidelibns nostri s ac pluribua.a-

His. Datura veiO Averse per manus Bartholomei de Gapua
militis Logothete et Protonotarii Regni Sicilie anno Domini
MCCCIV. die ix odubr. m indidionis. Regnorum nostrum
asino vigesimo feliciter amen .

Jid regiflr. 1 304 e 1305 fogl. 8. a urg.

AP-
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C E
TA MONUMENTI*

L

In nomine Domini , quinquagesimo ©davo anno Imperli Do-
mini Basilii et domini Constanrini sandissimis Imperatoribus Ann»
n'ostris mense iunio quarta indizione . Ideoque ego Falcus 101,1

Turmarcha et Episceptiti ex civitate Trane . Glarefacio quia
domnus Basilii imperiali Prothospatarius et Catapano Italie .

qui et Bugyano dicitur. demandavi! mihi ut darem in ipso

.sanilo monasterio cuius vocabulum est sandus Benedidus de
monte casino, cui regimen tenere videtur domnus Atenolius
gratia Dei abbas . omne rebus stabile que fuit Maraldi rebel-
Tatorem Filcoflt mcmacht eie pi «.iliA»-onorate . quas «i pertinuit

a predido genitori eius et per ipsa genitrici eiusTtatn de intus

Civitate Trane. quam et de foras eadem civitate seu ubicunque.
Undeego qui supra Falcus per hoc scriptum paradosiqdedi atque
tradidi vice de iamdido monastario ad Anareas monachus ex
predido sando cenovio omnem hereditacem stabile, que fuit

supradidi Maraldi
.
quas ei pertinuit a supradido genitori et

ipsa genitrice eius. tara intus civitate Trane. quam et de foras

eadem civitace scu ubicumque cum transitis et exitis suis. et

cum omnia infra se habentibus . sicut illud mihi disposuit at-

que demandava ipse dominus Gatapano seniori nostro
. Quam

hoc scriptum traaitionis insuper dida ratione iussi scribere ti-

bi Disiiio Diacono et notario. adu mense et indidione no-
minata .

<} falcon qui supra Turmarcha
OulC arch% Caffi*, regi/l. di Pietr, Diac. fjg. 55 a tcrig.

IL

In nomine Domini nostri Iesu Xristi . Quinto anno Imperi!

Domino Romano Dyogeni Sandissimo Imperatori nostro .mèn- Am»
se magio indidione decima- En ego Petronus domini gratia Co- >°7 **

®es quodam die dum residerem in domo mea Tarentine cMcatù
xn 2 cura
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cum meis magpàtibus. affuit ante nosfra preseneia Ursone™
venerali, lem Abbatem sanici Benedigli nostri monasterii predi-

ile ci «/itatis Tarenti. et petiìt a nobis dari eidem monasterio

eeelesiam s.Georgii nostre pertinencie Tarenti ne intus in gual-

dam- Tunc a nobis quesitum consilium a nostris fidelibus. et

prò consensu et bona voluntate mei dilettissimi nepoti et

seniori domini Riccardi incliti Corniti direttis a nobis nostris

fidelibus qui de loco in locum bene discemerent . et per fu-r

stem cjuant et per anc cartam tradidimus sub potestate saniti

Benedirti iamdìttam eeelesiam s. Georgii. cum pertinenciis •

et vocabulis a nos ibidem datis in sempiternum . Guius fines

dicim us esse . A parte orientis a locum qui carbunico vocatur.

usque ad laoum qui dicitur Pepinus . a borea lama que per-

git et ponit caput in ipsa lama. ubi se divider ipsum parietem
grossum . et per ipsa serretella que ponit ad locum qui vo-

‘

catur Abellanana . et rettum ascendente usque Pesaram • et
dfseendens quasi in parte septentrionis per ipsa lama usque
ad ipsa strau» puplica . et per ipsa sfrata que est in par-
te occidencis usque ad ipsa cupa que lauritus dicitur usque in
fàcie de ipsa gvutta que dicitur de lu orbu . A meridie
vero parte ipsa murice usque in priore fine. Hoc aureo»
concedimi totutn Ileo et santto Beneditto ad abendum do»
minando ni possidendum . et omnem util iutem predirti mo-
nasterii ibidem facienium perpetui* et futuris temporibus n»
sempiternum- ad remedium et salùcem anime nostre, et glo-
riosissimi patris mei magni . Corniti domini Petroni. atque fra-
tri et dòmini mSi TJoRriai . et anime uxori sue Audorise «

Sic tàmen illut concedimus cum^foveis, et aquariis . et cum
omnia infra se abentibus cum trasitLs et exitis suis . et aqua-
tico. et giandatico. et herbatico . et terratico • et quantum-
cumque refugium inde exierit ex toto omnino totum conce-
dimus esse santti Beneditti monasterium . et nuiiam centra.-

rietatrm . nec perturbacionem a nobis. nec a nostris hered.bus
et posteriori bus nostris eidem santto monasterio exinde pre-
sumami inferre . Quoi si quis presumpserit . et anc nostrani
offercionem de supraditto monasterio subtrahere temtaverint •

et eam irritam facere quesierit . et ammonitus non emenda-
verit . habeat maledittionem a Patre et Filio et Spirito San-
ilo • et a perpetua Virgo Maria . et a trecentis deccm et otto

„ «n-
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sanfti Patres. et alienus sit chrmianorum fide in sempitemum.

Unde per confirmandam et stabi liscendam anc nostrani dona-

cionem eidem sanZo monascciio . scribere iussimus cartam

anc et meum proprium nomen scribere feci . et mea propria

manu signum vjvifice crucis signavi . et meo sigillo vullabi.

et idoneis teftibns uni cum domino Riccardo corniti nepoti

et seniori nreo rohorari fecimus. ut firmis et stabilis maneat
in sempitemum . Quam te Petrus Protonotarius scribere pre*

cipimus mense, et indictione prete x tata .

Signum nvanu domini Riccardi Dei gratia Comitis

Signum Petroni domini gratia Comitis qui anc cartata,

beri iussit

4* Oialdus Signum Herberti Tis . •

«J.
Iwuw fxix. . . . «uroysa\|/a

Vi e il fìntilo di etra.

Dall' arch. del ìdoatjì. dellaTrinit. della Cava Arm. IL Q_n.7?.

nr.

In nomine Domini amen . Henricos divina favente cleme»*

tia Sextus Ronianouim Imperstor semper aupustus et Rex Si*

cilie. Maiestatis imperiai?* cont nua sollecitudo ad exalcsndura

«ublimitatis miperiom iugiter in r endens eos potissime consue-

vit honora'e quorum acivìiia impeiio mag.s consueverunt esse

fruttuosa Cum iigtur inter- omnes imperii fidele* -eoi quos or*

do cleticaliS cr 4*>ex rei gioms extollit in munificentie nostre 1

gaudere vel mus subsidiis. ad roticiam universoiuin in came-

rati! tene bari tam RaLlorum quam ceterorum omnium im-

perii fidelium pervenire v-lumus. Quod nos attcndentes fidem

puram merita preclara fideils nostri Samiri Trvnends Archiepi-

scopi. que nobis et Imperio nostro cred.turexhibltururus. persone

etiam honestatem et diligentiam con sitierames. ipsum archiepi-

scopum et ecclesiam suam cum omnibus pertinentiis suis in

nostre maiestatis protezione recipientrs. decima* I rani et Ba-

roli plenas et integras sibi et Tranens.s ecclesie, cfuas habuit

tempore Regi* WilHmi . timilit'T iura connieruriines teni-

menta ludecam Trani. sicut privilegio Regis Willdmi contine»

tur. et omnia privilegia tempore eiusdem Kegis Wdlelmi ha-

bua et servata imperiali ammontate confirmamus . et presentis

seri
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scripti pagina communimus. Preterea et affluenti liberalitatis

nosrre munificenti memorato archiepiscopo et Ttanensi ecclesie

in Doanis Trani et Baroli homines in recipiendis decimis

suis ponereec habere concedimus. Volentes ipsum in percipien-

dis decimis suis ab aliquo nuilatenus defraudari . Statuentes e-

tiam et imperiali editto sancientes . ut nulla omnino persona

humilis vel alta . secularis vcl ecclesiastica in omnibus premissis

molestare presumat aut perturbare
.
jQuod qui facere presumpse»

rit.in sue temeritatis ulcionem nostre maiestatis indignationem
incurrat . et prò pena quinquaginta libras auri componat* me-
dietatem fisco imperiali . reliquam vero partem iniuriam passo

componat. Quod ut evidentius ab omnibus servatur presentem
inde cartam conscribi et Maiestatis nostre bulla iussimus insegniri.

Cuius rei testes sunt Henricus Guarmaciensis episcopus. Ma-
theus Capuanus archiepiscopus. Philippus frater noster. Morcual-
dm Senescalcus . Henricus de Caland marescalcus nostrer . Hugo
.... Comes Gantanzarìi . Hugo de Macia comes Montis caveosi

et alii quamplures . Ego Conradus Imperiali aule Cancellarius

una cum domino Gualterio Troiano Episcopo regni Sicilie et

A pulie cancellano recognovimus = signum domini Henrici ìexti
Romanorum imperatoris invittissimi regis Sicilie.

Atta sunt hec anno Dominice Incamationis millesimo
centesimo nonagesimo quinto indittionis quartedecime. regiian-

te domino Henrico sexto Romanorum Imperatore glonosissi.

mo semper augusto et rege Sicilie anno regni eius vicesmio
quinto* imperii vero quarto et regni Sicilie primo. Daium
Bandi per manus Alberti protonotarii impernia aule decimo
quinto aie mensis aprilis anno et indittione pretitulatis

.

DalT Arek. dell' Areiv. chiej. di Tran. Mjz.X. nttru.33.

ANno Dominice Incamationis millesimo ducentesimo vicesi-

rao septimo . Imperante domino nostro Frederico Dei grati»

serenissimo Romanorum Imperatore semper augusto anno se-

ptimo.Rege Sicilie anno vicesimo nono etlerusalem anno se-

cundo . mense septembris indictione quintadecima . Ego Andreas
•filius quondam domini Coripuhti de .Tr^no intus Brundusium
conun lohanne de Ripa imperiali Brundusii indice et sire Tho-

masio
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masio de indice Pauli aìtiiqtie probi» fiominibus teftibus sub-
notatis declaro

.
Quod cum de mandato imperiali .tenere ultra

mare proficisei prò servicio Iesu Xristi timens. mortis pericu-
lum . ne in ipso itinere inte flatus decederem et res mee inor-
dinate remanerent. rebus meis sic disposui sicut inièrius ad-
notantor . In primis videlicet inflituo in heredem postumum
vel postumam et fiad lucem non pervenerit et infra ìegitimam
ctatem deceflferit . statuo ut dommus Goffridusfrater incus, et Leu-
eius nepos meusauocedant in omnibus bonis meis . et ipsi post dece**
som meum infra annum solvant fabrice domgs preoicatorum que
de novo in Trano construitur uncias auri centum expenden-
das secundum ordmationem fratris Thomasii . vel alterius qui
prò tempore fratribus preerif. Quod si predirti frate» et ne*

P°s meus prefatas uncias solvrre noluerint. statuo ut per ma»
nus mag-'tri Rogerii et Goffndi Piotospaiarii predica bona
mea vendantur- cj prcdibum ppeuniam inde acceptam ttnran-
tur predirti vend tores iuxta <Ti5PO^Tfri1^--pH.fcr: .feirrfe- Thn.
mas i vel alterius qui preerit ad opus prefate fabrice dispensa»
re . Qui si ad.mplere ricusaverint vel negiexcnnt didus fracer
Thomasius vel qui preerit . habeat potestatem eligendi perso
nas aiiquas per manus quarum dida bona vendantnr; et pecu*-
n-a inde suscepta iuxta ordinarionem predidi fratris in predi-

llo opere expedantur quod s> contigeret aliquo casu domutn-
ìpsam ad effeduo» -non pervdnirer . statue ut dida pecunia iu»

xta dispostionem fratris Thomasii et fratris Manritti fratris mi*

-

noris vel aliorum qui prò tempore in- Trano fuerint expene
dantur. Salvi» iusticiis domine Seminette uxoria mea r.*ciUr

cet dotibus quarta et meta . de quibus ei satisfiet pér hcredea

.

ineos in hunc modum *- De ofhnilms rebus mobilibus que in*

vente fuerint post ohitum meum. et de pescata una quam ha-
beo in loco turricellé. et de vinea una quam habeo ìb loco,

s. Petri que omnia a non sufficiunt ad plenam sarisfacionem»

heredes mei teneantur similiter sine aliqua dilacione et mole-
stia plenarie satisfacere. Volo etiam ut omnia indumenta que-
predìde uxori mee fieri feci . habeat ipsa pieno iure. Res au*-

tem mobiles et se moventes h* sant . In navi lohanni Maz-
zucche qui in Alexandriam navigavit. habeo uncias quadragin-

ta odo secundum continenciam instrumentorum. que sunt de-

posita penes Iohannem de Iusto Maurum et Leonem Fezza*
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ram* de quibus unciis predici us Johannes de Iusto cura sociis

de'iet solveir magistro rfogeno uncias auri decem. quas idem

magtster Rogenus tnih mutuavi sub pignoribus videliceC

, mantello et pali.dello de sainito ialino, mantello alio de alu-

bro ad aurum . bustrum d pcltjdee ad aurum • corrigea de ar-

ner»to et par Circe, lorurn de auro. Itera in eodcra navi ha-

beo loiicas quatuor quas comodavi àenatulo, et si didlas Ioricas

Sen ttulus in Alejuiidrufm v.ndiderit
.
pecuniam quam Idem

Senatulus perceperit prebeat ecclesie samfli Lazzari infirmo-

rum ad suss.dium terr saur e. Itera' Ribileus Iudeus habet

mihi in pignore mascara uuam de auro prò uncns duabus . I-

tem habeo equos diios quos dorai dimisi. boves tredecim . Ni-

colaus Palaganus habet cordellas-ad aurum cum ..... quas in

dotem ab uxore tnea. recepì, quas volo ut idem Nicolaus re-

stituat uxori mee. et ei fraogatur instrumentum quod habeo

i super eum de tribus unciis .
quod instrumentum pene* uxo-

rem raeam dimisi . et tarerà decem restituantur eidem Ni-

colao quos ei debeo. Insuper volo et statuo quod fi uxor mea

filium vel filiam peperit et vixerir. predica domus Predicato-

*
rtin habeat de rebus mobilibus uncias auri viginti in predi-

flam fabricam expendendam .et ipse filius vel Alia jnea sitsub

tutela et cura magistri Goffridi fratris mei
.

qubd si magister

Goffridus .
quod absit . decefferit ipso filio in pupillari etate esi-

stente magister Rogerius sit ei tutor . et curator . Veruna si

difla UXOr mea ad secunda vota non convolaverit . et donec in.

domo mea manserit- habeat et percipiat medietatem frudtuum

et provefituum rerum mearum . Quod videlicet testamentura.

volo quod frater Thomasius habeat et custodiat . Datum in

Brundusium in ecclesia s. Charerine. ad huius aufem rei me-

moriam presens scriptum fieri feci per manus Nicolai Marie

ecclesie Brundisii canonici . et eiusdem ci vitati itnperialis no-

tarii qui interfuit. mense et indizione subscnptis

.

Vali' Archivio de PP> Domenicani di Traili
,

FINI S*

>tM Gli*-)
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errori CORREGGI
Jrcf. pag. i. ycit.ai. queOe efpreflione
D»6. p. », t. 7. * quell* epoc*

P- 3- »• I. quell* epoc*

p.*. not. *. *0. Sten

t- ' 3 - ». 13. dieefette toni
p. 14. n. ». j. *p*I*irom »• ». li cantiere

P- •!- ». 11. * quel)» epoca
P- >7 . v. 1. quell* epoca
P" »• 7. »i tenevano
P- 3 °. ». *3. mie
P- 3 *. a. ». ij), con Giovanni di

Aogiò
P* 3 *- ». 7* le ne refe

P- 4J. n. r. (. fórre

P 49 - ». 3 . Abbiano détto
ivi ». 14. negli ultimi

P- 51. v. r7. nel 1770
p. ti. y. 14. ritenuti

Mooum. p. vii, eg0 Guido»
P- «‘IT. Lata.

quella efpreflìone

a quella (lagione *

quefta data e coai io tutti gli altri
luoghi

Sueva , a coti io tutti gli altri iuo*

diciotto anni

Spalato

li cantieri

a quello tempo

2
ue(lu data

tenevano
nolire

Giovanni di Angiò

le ne teodi
torre

he~raiwo
negli ultimi
nel U70
ritenuto

ego Qtiido

1

Digitized by Google



4

Digitized by Google





Digitized by Google





— —
.


